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Parigi — LA CATASTROFE DELLA FERROVIA METROPOLITANA (di di C, Ondano, da fotografie). 


CORRIERE. 


Mentre nostro Corriere va in macchina, 
alla Corte d’Assisie della Senna sta terminando 
la commedia giudiziaria che prende nome da 
Teresa Humbert, I giurati condanneranno? As 
solveranno? Lo sapremo quando questo Corriere 
sarà già stampato. Certo, Teresa Humbert ha 
peedoio molta della sua energia e la sua figura 

romantica che pareva è ‘andata diventando 
comica, Si aspettano sempre le rivelazioni del- 
lei 


l'ultim'ora da dopo che il Prog, 

gna non saranno le 
Marconi di el che toglieranno alla truffa 
ventenniale dei i milioni il suo carattere ge- 
nerico di truffa. 1 giurati potranno anche assol- 


voro. #? Si assolvono dei rei con- 
rota può ben assolvere della gento che nega 

tamente e che ha operato pr vent'anni col 
concorso di una quantità indubitabile di attori 
misteriosi non alla sbarra. I giurati in 
processi assolvono il. più volte 
perchè non si piegano | davanti Ran i Ghia 

lio è @ principali co! 
Gear 
vani avevano proba- 
bilità di essere assolti. giurati mon vedendo 
néevrasteni 


miserabile avrebbero dato un verdetto negativo, 
non tanto per assolvere il Perri e Ja mala com- 
PA colpire mot non 
eppertra come imputato davanti ai i 
i di fare così con Teresa Huml 
Federico © coi torbidi D'Aurignac 
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Il processo Hum) a tenza pronunciata, 
Don AVERE che tindici. ud 40, tì n 
president ibblico ministero, ‘ocati vi 
sarebbero * ii farlo durare’ almeno 
paio di mesi; averne avuta la voglia, c'era 
da cavarsela. E vero che nel sso Humbett 


non fi; vano costituzioni di parte civile. Nes 
suno di quegl' innumerevoli turlupinati ha cre- 
duto lente di farsi legalmente accusatore, In 
grani (1 za erano dei grossi usurai, che 
avevano al to all'amo dei cento milioni dei 
Crawford sperando di averne, probabilmente, la 
mij parte; erano dei giuocatori andati volon- 
- in casa Humbert por iuocare 8} poli 
vincere, Questa gente ha il senso 

anche quando 


qu rde — e la ha sar 
puto perdere. Il solo Cattaui si arrischiò a con- 
tendere con la fantastica Teresa: entrato in tri- 
bunale come banchiere, e accusatore, ne uscì 
condannato. alle spese come usuraio. Anche que 
sto potrà essere un goefficiente di quell'assolu- 


zione che non tanto inverosimile, 
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perduto q 
di pettegolezzi è di ciarle. 

Jra le eronache giudiziarie registrano un pet- 
tegolezzo ao por un pica etrore giudiziario com- 
messo dai giurati di Salerno, che condannarono 
all’ assassinio un certo Reda. Si 

la dì ingerenze elettorali locali, di deputati 
în moto per ottenero una condanna. prima, 
ottenere una revisione ora; insomma le solite 
intromissioni nell’opeta della giustizia, che gli 
artisti classici effigiavano bendata, e i veristi 
moderni potrebbero effigiare presa nella rete dei 

in elle umane passioni, 

Non v'ha ‘importante che non sia cir- 
condato dalla nebbia della suspicione. La Camera 
di Consiglio di Liga ha rinviati appena ieri 
alla procura; contessa Linda Murri Bon- 
martini, io ara Rogina Bonetti, il dot- 
tor Pio Naldi e il do lo Secchi per l’uc- 
cisione, avvenuta un anno fa, del povero conte 
Francesco Bonmartini, ed i fratelli Dalla per fa- 


forsegiamen to, ed ecco annunziarsi l' assegna— 

Figini causa n, una Corte che non sia quella 
per ittima suspicione. 

Così accadrà probabilmente del propenso; or 

il cui studio la sezione d'accusa della Corte d’ap: 
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pello di Trani ha chiesto tre mesi di tempo, con- 
tro il tenente Modugno; come è accaduto del 
processo Palizzolo, che va diventando un pro- 
cesso circolante, da assise ad assise, mentre gli 
accusati ammalano ed ammattiscono. ù 

Che peccato che il processo Humbert non siasi 
trattato in Italia. Ne avremmo avuto per un anno 
e più di dibattimenti!... 


Del disastro emozionante avvenuto dieci giorni 
sono nella galleria sotterranea della vertiginosa 
ferrovia Metropolitana di Parigi parliamo altrove 
accompagnando al testo le illustrazioni. Ma, in- 
dubbiamente, se l'istinto di conservazione avesse 
dominato nei viaggiatori parigini quanto domi- 
nava in essi il desiderio di non perder prezzo 
della corsa, di riavere i 15 centesimi, le pro- 
porzioni del disastro sarebbero state di molto 
ridotte, ‘e forse non si avrebbe avuto a deplo- 


rare nemmeno una vittima. Tutti qupgli»operai 
che ritornavano dalle officine alle Jorb case, in 
forno di lunedì, cioè quando al sabato, giorno 


li , era sopravvenuta la domenica coi 
sod passi a ch alcool, non si accorsero del 
Dilialo, credettero a un capriccio dell’fiutorità, 
e non ad altro ché ai 15 centesimi pa- 
gati e non goduti, Interrompere Ja corsa, dover 
prendere qualche altro mezzo di trasporto 0 met 
tersi dei chilometri fra Jo ana attraverso Pa- 
rigi — questi parvero i veri problemi ardui, in 
iperabilii quindici centesimi riagsumevano in 
quel momento la lotta per l'esistenza... e, a un mi. 
nuto di intervallo c'era la morte, venne la morte! 

Ottantaquattro vittime, funerali solenni a s 
pubbliche, sottosorizioni generose a sollievo delle 
derelitte famiglie, polemiche vivaci del momento, 
interpellanze preannunziate nelle Camere, e in 
tanto, via sempre la Metròpolitana con la sua 
corsa vorti; attraverso le viscere della for- 
micolante metropoli, impazientò d'ogni ritardo 
nell’artivare, inesorabile nel voler godero per 15 
centesimi tutta intera la corsa, 

Questa è la legge fondamentale della vita mo- 
derna — nulla perdere, tutto godere; chiedere al 
vee tutti i suoi istanti, al lavoro tutti i suoi 
profitti, per dare all'esistenza umana le maggiori 
soddisfazioni rapide, condensato, rinnovantisi. Ur- 
teremo, ci romperemo l'osso del collo non fa 
nulla. Per cento che pagano di persona rimane 
la soddisfazione dei mille e mille che arrivano. 
A senso martedì 11 agosto, l'indomani del di. 
sastro di Parigi, i treni sotterranei della ben co- 
strutta Metropolitana Londinese — il tube popola- 
rissimo — erano quasi vuoti; il mercoledì vi si 
riaffollava il pubblico abituale che va da un 
estremo all'altro della capitale britannica in pochi 
minuti con due pence. A Londra, probabilmente, 
nessuno, in caso di pericolo, si fermerebbe a dispu- 
tare per la restituzione dei duo pence — sarebbe 
un perder tempo, e time is money è formola in- 
glese. Dopo il disastro di Parigi sî può ben dire 
— il tempo è la vita. 

Le nostre Ferrovie Mediterranee fanno ora una 
nuova applicazione di questi principii esperi- 
mentando sulla linea elettrica da Milano a Va. 
rese delle nuove carrozze automotrici che hanno 
raggiunta la velocità di 124 chilometri l'ora. 
Quanto prima andremo da Milano a Varese in 
85 minuti. Siano pure anche 45, per un percorso 
di 60 chilometri così denso di stazioni, sarà un 
risultato notevole. Il successo delle ferrovie ita- 
liane nelle applicazioni elettriche è confermato 
così, in confronto delle ferrovie di tutto il mondo, 
© il paese per eccellefiza del carbon bianco si pre- 
para fiducioso ad una trasformazione industriale, 
che ci indennizzerà largamente, a danari e a sod- 
disfazioni morali, delle gelosie tradizionali e delle 
concorrenze messeci attorno da tutti i nostri 
amici d'oltralpe. 

Il maggiot dazio d'entrata sul bestiame è già 
applicato in Francia a tutto discapito della espor- 
tazione italiana, mentre a Parigi continuansi i 
preparativi per fare in ottobre a re Vittorio Ema- 
nuele II un'accoglienza calorosa... che influirà 
sui minuti guadagni della grande capitale fran- 
cese, Si sa bene, gli affari sono gli affari, e non 
si può pretendere che corrispondano sempre ai 
sentimenti. 

Ma se l'amicizia lealmente ristabilita con la 
Francia non ci dà, economicamente, notevoli ri- 
sultati, anche l'amicizia dei vecchi alleati non 
rende molto di più. Sul terreno degl’ interessi 
doganali Germania ed Austria-Ungheria non sono 
per nulla più arrendevoli della Francia verso di 
noi. E non parliamo di altre gelosie, La confe 


renza internazionale radio-telegrafica convocata 
la settimana scorsa a Berlino per iniziativa del 
governo imperiale non aveva, ìn sostanza, altro 
obbiettivo che assicurare l’esistenza a tutti i varii 
parassiti internazionali della radio-telegrafia a 
tutte spese del nostro Marconi e dei suoi grandi 
e legittimi interessi, in gran parte italiani. Gli 
epigoni della radiotelegrafia sono rimasti com le- 
tamente delusi: Ja Germania, la Francia, l’Au- 
stria volevano sovrapporre l’ingerenza dello Stato 
ed abbarbicare le speculazioni dei minori con- 
correnti alla grande impresa marconiana trans- 
oceanica, ma la scuola liberale, quella buona, di 
una volta, ha vinto per concorde azione dell’A- 
merica, dell'Inghilterra, dell’Italia; e i diritti del 
genio italiano sono stati una volta di più rico- 
nosciuti proprio dove tutto pareva predisposto 
per una ingorda sopraffazione, I diritti di Mar- 
coni e della sua compagnia sono ineccepibili e 
inattaccabili, e, per questa volta tanto, con tutto 
l'aiuto dei rispettivi governi, tutti gli Slaby che 
in Germania è in Francia si sono proclamati in- 
ventori della radiotelegrafia dopo che Marconi 
aveva dato la propria invenzione al mondo, hanno 
dovuto persuadersi che il loro tentativo di sopraf- 
fazione è rimasto... senza fili e senza correnti. 
* 


Froprio quando l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA, con 
un articoletto quasi apologetico di un nostro re- 
dattore amante delle procedure sommarie, pub- 
blicava_.il disegno del linciaggio di Evanstown, 
il presidente Roosevelt, deciso a proseguire ad 
ogni costo la sua campagna riformista — mentre 
l'opinione pubblica nord-americana è deliziata 
dalle rivelazioni degli scandali nell’amministra- 
zione delle poste e nella cessione dei terreni ri- 
servati agl'indigeni — ha scritta una vigorosa let- 
tera contro il linciaggio al governatore dello Stato 
di Illinois, dove quel linciaggio era avvenuto. 
Roosevelt lancia una calda requisitoria contro 
quel barbaro avanzo della lotta a coltello degli 
uomini bianchi contro gli uomini di colore; qua- 
lifica anarchico il sistema di punire il delitto col 
deliti ma la predica di Roosevelt contro il lin- 
ciaggio rischia di sortire minor effetto della sua 
lotta coraggiosa contro il trustismo. 

Negli ultimi quindici anni, dal 1887 al 1900, 
se dice il vero una statistica data dalla Gazzetta 
di Colonia, l'America del Nord ha veduto 2516 
linciaggi, capitati fra capo e collo a 1678 negri, 
801 bianchi, 21 indiani, 9 cinesi e 7 messicani. 
Di donne ne furono linciate 50. E in quest'anno 
di grazia 1908 i linciaggi furono già 47.... si può 
dir 48, giacchè il 15 agosto ad Hartsfield, nella 
Georgia, il ferragosto l’hanno celebrato linciando 
un bianco ed un negro (qui i due colori delle 
razze hanno avuto parità di trattamento) colpe- 
voli di avere violata una donna, 

Il commento popolare alla lettera di Roosevelt 
non abbisogna... di commenti, 

CS » , 

Da noi il ferragosto ha portato ad un esodo 
gencrale dalle città verso Ja campagna. Milano 
sola ha veduto 200000 dei suoi abitanti correre 
ai monti ed ai laghi, in una festa di luce e di 

escura arrivata fino ai pochi rimasti in città 
pr necessità ò per non ingiustificato orrore della 
olla.... anche se giubilante e festaiola, 

E una festa spontanea, tranquilla e piena di 
sentimento, hanno fatto martedì gl’italiani in- 
viando omaggi ed auguri a Racconigi alla gra- 
ziosa Regina Elena, perfettamente guarita da 
una lussazione cagionatale ad un piede da un 
accidente automobilistico, e festeggiante il pro- 
prio onomastico. La Regina a Racconigi ha avuto 
da ogni parte d’Italia omaggio di telegrammi, di 
indirizzi, di fiori; ma essa ‘in tanta festa, era 
soavemente felice dei due incantevoli fiori che 
le stavano ai lati — Jolarida e Mafalda, che VI 
LUSTRAZIONE riproduce in questo numero dalle 
ultimissime fotografie, rappresentanti in tutta la 
bellezza della loro ineffabile grazia infantile le 
due vere gioie della Reggia — Jolanda, che ha 
compiuti i due anni il 1° giugno, e Mafalda 
che compie l’anno il 19 novembre. 


19 agosto, 
Cicco e Cola. 


ACQUA 
DI GIESSHUBL 


MATTONI 


riso GCARLSBAD 


Trovasi NEI NEGOZI D' ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


chi 


nel tunnel a meandri che 
passa sotto la città e mette 
i viaggiatori in un m 
mento dall’Are  dell'É 
toile al Louvre, dall’E 
tel de Ville a Menilmon 
tant, e via via? Nel 1900, 
quando la linea Metropo- 
litana fu inaugurata, non 
funzionando bene il siste- 
ma di blocco, che è aperto 
e chiuso dagli stessi treni 
in moto, avvenne un tam- 
ponamento di treni che 
fece alcune vittime ed im 
pressionò sinistramente il 
pubblico su questa ferro- 
via sotterranea, che si 
svolge nelle viscere di 
Parigi. 

Ci trovavamo, noi che 
scriviamo queste linee, in 
uno di quei treni pochi 
giorni dopo quel primo di- 
sastro, quando il nostro 
treno si fermò bruscamen- 
te sotto la poco rischiarata 
lleria, e intanto pareva 
di sentire il rumore di un 
altro treno sopraggiun- 
gente. Nei tre vagoni che 
formavano il treno fa un 
allarme indescrivibile, ap- 
pena noi, forastieri, avem 
mo il sangue freddo di gr! 
dare: “ non c'è nulla da 
temere; fermi tutti!,, Il 
maggiore disastro poteva 
provenire dal rovesciarsi 
in massa dei viaggiatori 
sui binarii, che corrono 
paralleli, percorsi în sen 
opposto dai treni che si in 


che si inseguono 


L’ILL 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 


Il disastro del “ Metropolitain , a Parigi. 

essendo stato a Parigi, non è corso da un punto 
all’altro della enpitale francese servendosi lella sc 
revole matassa di treni sotterranei 


erociano lung 
| teva mai 


ventevoli devonsi mai e 


la linea, Avemmo un'idea di ciò che po- | rimore! 
mai accadere, in caso di accidenti, sotto quella in- | diato, si preineo un 
terminabile galleria; e comprendiamo quali scene spa- | ture dei due convog] 


Y ore prodotte lunedì sera, fra | zio: 
le 7.30 e le 8 pom, quando, fra Je fermate di Menil- | dal fun 
montant e della rue des Couronnes, per un tri 
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elettric 


L'angolo maledetto ove perirono 75 persone (fot. Gribayedof). 


iava un altro,.il cui el 
orto circuito, pel quale le 16 
si incendiarono, cessò l'illumina- 
furono invase dalle tenebre e 
mdiati andava nd addossarsi 
agziatori. Quale disastro! I 


le galler 
e ni due treni ine 
no che ne | un altro treno, zeppo 
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trizzatore erasi incen- 
ret 


pompieri non poterono pe 


netrare nelle gallerie della 
Metropolitana che. alle 4 
del mattino; e a quell'ora 
si contavano già 84 vitti- 
me umane — 63 uomini, 
17 donne e 4 fanciulli 


usa di tanta strage era 
stata principalmente l'in 
ienza della folla 
viaggiatori — quasi tutti 
operai reduci dal lav 
e non compr 
la ragione del fermarsi 
treni e dell'invito di seen 
dere rivolto nd essi dal 
personale, aggiomeravansi 
sui. marciapiedi preten 
dendo la restituzione del 
prezzo della corsa (15 cen 
tosimi). 

Intanto l'incendio si 
era propagato, il fumc 
invadova la galleria, i 
fili della luce elettrica 
rompevansi e nelle tene 
bre nasceva una terribile 
lotta per l’esistenza e pre 
pagavasi l'asfissia, che ha 
fatto essa sola quasi tutte 

vittime 

Parigi fu grandemente 
costernata; sull'Hote] 
Ville fu issata la band 
ra francese nbbrunata; e 


si organizzarono soccor 


per famiglie operaie 
delle vittime, quasi tutte 
meno 8 — identifica 


te: fra queste sono un 
giovine artista italiano, 
Perfetto Clorin 


28, €un muratore, Pietro 


vittime esposte al posto di soccorso della caserma della Cité (fot. Ch. Wallon) 


Parigi 


— IL DISASTRO DELLA FERROVIA MeTi 


IPOLITANA, 


Gallina, di Langhirano 
perni italiani. 

Tra ineisioni tolte da fotografie fatto sui luoghi del 
disastro danno Je impressioni di una catastrofe che ha 
messo in grande discussione i mozzi di trazione elet- 
trica sotterranea funzionanti a Parigi e a Londra. 

I fratelli Bandiora, i martiri di Cosenza del 

» luglio 1844, ebbero la domenica 26 luglio una straor. 

dinaria solenne commemorazione in Venezia, dove lo 

salme dei generosi giovani, insieme a quella del loro | 
compagno Moro, sono decorosamente tumulate nella 
chiesa di San Giovanni & Paolo. Diamo qui il monu- 
mento funerario che ricorda quegli eroici martiri della 
Giovine Italia. Davanti a quel monumento nel pome 
riggio del 26 luglio si recò un imponente cortso, com- 
posto di associazioni militari e cittadine e della regiono 
veneta, con la bandiera decorata del Comune di Venezia, 
e con musiche. Deposte sul.glorioso tumulo belle co. 
rone, il corteo si recò al teatro Malibran, dove il se- 
natore avvocato Luigi Cavalli di Vicenza pronunzi 

un patriottico discorso commemorativo. La cerimonia 
si chiuse con. l'invio di un telegramma alla città di 
Cosenza, che vide il martirio, e che seppo custodire le 
ossa dei martiri fin che, in giorni di libertà, ne fu pos: 
sibile la restituzione alla terra che li aveva visti nascere, 

Per Umberto I a Valdieri fu tenuta j] 29 lugli 
una commovente commemorazione sulla spianata di- 
stante circa cento metri dalle Terme. Sorgeva ivi un 
elegante catafalco, coperto dda una bandiera nazionale 
e da una grande corona di fiori. A fianco del eatafalco 
em altare; e tutt'ingiro erano allineati in bell'ordino 


Manenno notizie di altri due 


A. R. LA PRINCIPESSA JOLANDA (fotografia recentissima dei 
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due battaglioni alpini, comandati dal maggiore Grillo, 
e venuti dai vicini accampamenti di Vallasco per ono. 
rare la memoria del compianto re. Don Girolamo Robba, 
cappellano delle Terme, pronunziò un affettuoso diseorso 
commemorativo, lolrò la messa da requiem, dopo 
la quale gli alpini sfilarono davanti al catafalco: pre- 
senti alla mesta cerimonia una folla di bagnanti o di 


valligiani, nei quali il ricordo di re Umberto è sempre 
vivissimo. 
Il bicentenario del 17,° reggimento fanteria 


(brigata Aoqui) diede occasione il % giugno ad 
una bella festa militare, celebratasi a Spezia, dove il 
reggimento ha sede. Vittorio Amedeo II, duca di Savoja, 
per opporsi alle» pretese di Luigi XIV re di Francia, 
assoldò nel 1708 il reggimento Desportes composto di 
gente straniera. la questo reggimento ebbe la sua ori- 
gine il 17.° fanteria 
A Ivrea, a Chivasso, all'assedio di Torino nel 1706, 
alla battaglia di Parma nel 1734 e alle Rocce di Pie 
tralonga, al pinno della madonna dell’Olmo nel 1744 il 
° diede prove di valore. 
Nel 1774, il Re Emanuele di Savoia 
jo reggimento Desportes, 
Chiablese dal Duca di Chinble: 
conservò sino al 1776, epoca in cui, per ragioni po- 
litiche fu sciolto e con nuova ordinanza tramutato in 
reggimento Alessandria. Sotto questo nome seguì Na- 
poleone nella sua corsa vertiginosa attraverso l'Europa, 
combattè valorosamente sui campi stranieri e Jasciò me: 
moria di sè in Ispagna e Germania. Altri mutamenti si 
seguirono dopo i moti del 1821. Diventò brigata Acqui 


riorganizzò il 
che prese il nome di 
suo comandante; nome 


ITALIANA 


Fratelli 


Toppo, di 


n. 10, nome chie conservò fino al primo gennaio 1831, 
@ infine col primo luglio 1889. con Ja introdotta nume 
razione progressiva, divenne il reggimento di fan 
teria dell'esercito sardo, 

Nel 1848, il 17.° passava il Ticino, 
confine riceveva da Carlo Alberto la bandiera tri ‘olore 

apposto lo scudo di Savoj 
4 aprile, a Santa Lucia il 6 m 
le mura di Milano il 4 agosto, in tutte 
17.° si coperse di gloria. 

Ed ugual cosa si verificò nel 1849 ne 
marzo, onde ebbe fregiata la bandiera del aglia 
d'argento al valore militare. Nel 1854, nella spedizione 
d'Oriente (Crimea) un battaglione del 17.° si distinse 
alla battaglia della Cernaja e a Malakoff. Il punto 
epico nella storia del reggimento, fu scritto nel 18 
A San Mattino operò prodigi. Di quei prodi 92 caddero 
morti sul campo e ben 841 feriti, Nella repressione del 
brigantaggio in Sicilia, durante l'epidemia colerica, uf- 
ficiali e soldati affrontarono vita di stenti e disagi. 
Nella. memorabile, o meglio famosa piena dell'Adige a 
Verona, per soccorsi prestati. ai‘cittadini pericolanti si 
acquistarono la benemerenza generale. Nel 1895-96 il 
17° concorse allu formazione dei battaglioni provvisori 
della sventurata campagna d'Africa, con 10 ufficiali e 
822 soldati. 

A Spezia, nella caserma Vivera fu solennemente ce- 
lebrata Ja ricorrenza bicentenaria del glorioso reggi- 
mento. Gli ufficiali fecero pubblicare un numero unico 
illustrato, riassumente la storia del reggimento? e il 
colonnello La Vallea, presenti le autorità civili e mi- 


@ nel varcare il 


ggio sotto 


queste date il 
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S. A. R. La principessa MAFALDA (fotografia recentissima dei Fratelli Toppo, di 


‘apoli). 


litari e numerosi invitati pronunciò un discorso com- 
memorativo annunziando che d'ora innanzi la caserma 
Vivera di Spezia prende il nome di caserma Vittorio 
Emanuele IÎL I ciclisti del reggimento si produssero 
anche da un bizzarro torneo ciclistico , riprodotto in 
una nostra incisione. 

A Pisa ebbero luogo feste analoghe celebrandovi il 
proprio bicentenario anche il 18.° reggimento, che forma 
brigata (Acqui) col 17.°, col quale ebbe comuni le ori- 
gini e le gloriose vicende. 


Alla rivista militare di Longohamps passata, 
per la festa del 14 luglio, dal presidente della Repuhb- 
blica francese, Loubet, ebbe un certo successo la nuova 
uniforme , indossata per la prima volta, da una com- 
pagnia di fanteria. Diamo un'incisione che riproduce 
appunto codesto reparto di fanteria francese con. la 
nuova uniforme: questa è di colore grigio azzurro; 
sulla tunica le spalline rosse dei soldati i 
vamente; come pure sull'uniforme degli ufficiali spicca 
con buon effetto il cinturone dorato. I soldati hanno 
in testa un cappello a larga tesa, così detto alla boera, 
rialzato dal lato sinistro, sul quale la coccarda nazio- 
nale fa da fermaglio. L'effetto è pittorico, vivace; ma 
l'uniforme giudicasi più adatta ad un corpo speciale 
che a tutta una massa di 285 mila uomini, quanti ne 
conta la fanteria francese in piede di pace. 


Gli ufficiali italiani della Guardia a Pechino. 
Fra le illustrazioni di questo numero si trova un gruppo 
di ufficiali della marina italiana. Essi sono gli uffici 


della Guardia della Legazione di S. M. il Re d'Italia a 


Pechino: Mancini Giovanni, comandante; Bentivoglio 
Middleton Giulio, tenente di vascello; Giura Lodovico, 


medico di prima classe ; Fortunato Alfonso. commissario | 


di prima classe; Semmola Eduardo, sotto-tenente di va. 
scello: Luigi Ernesto, Toppia Luigi, Modena Eugenio, 
guardiemarina. 

In Macedonia il nuovo divampare della rivoluzione 
ha assunto un carattere addirittura terribile. Le bande 
degli insorti hanno ripreso Ja lotta con tanto impeto 
selvaggio, con tanta audacia, e con piani e metodi così 
intelligontemente prestabiliti, da far quasi pensare che 
esse veramente possano riescire a vincere la resistenza 
della Turchia e a raggiungere il loro scopo: l'intervento 
europeo per dare nuovo assetto politico alla Macedonia. 
L'ILLusrnazione IraLiasa seguita a presentare, come 
ha fatto nei numeri precedenti, interessanti fotografie, 
inviate dal luogo dell’insurrezione del suo solerte cor- 
rispondente signor D. Poppoff. 

Le gare internazionali di canottaggio a Ve- 
nezia. Nei tre giorni, venerdì, sabato e domenica scorsi, 
hanno avuto luogo le regate internazionali 
per il campionato di canottaggio. Nessuna gara di corsa 
— nè le gare ippiche, nè quelle vertiginose dell'auto 
mobile, e neppure quelle della bicicletta — può mai 
raggiungere un grado di bellezza pari a quelle che rag- 
giungono le regate veneziane, nè suscitare eguale en- 
tusiasmo, Queste gare del remo, portate di nuovo per 
la prima volta nelle usanze moderne dall'Inghilterra, 
con le famose lotte tra gli studenti delle Università di 
Oxford e Cambridge , ora sono diventate universali, e 
fioriscono anche in Italia. Quivi infatti, sul Po, sul Te- 


vere e sull'Arno, c'è tutta una generazione di giovani 
e volenterosi che si addestrano agli esercizi del 
remo. Essi in questi giorni dalle varie città d’Italia 
son convenuti a Venezia, ove pure son convenuti da 
lontane provincie d'Europa i più reputati canottieri, E 
la disputa per la vittoria, il cui onore è segnato dalle 
splendide e ricchissime coppe, è stata, quest'anno an- 
cor più dell'anno scorso, animata e bella. Il campo di 
gara, nell'ampio e bel canale della Giudecca, lucente, 
abbagliante sotto i mille riflessi del sole, ha offerto, in 
questi tre giorni, spettacoli meravigliosi. Tutti quei 
belli ed eleganti canotti internazionali, outriggers, shiffs, 
pole, di specie e di colori diversi, ornati delle bandiere 
lei vari Stati, e mossi dai più forti e valorosi canot- 
tieri europei, scivolavano agili e veloci sulle quete nc- 
que della laguna, e parevano tenessero come sotto un 
fascino immenso la folla assiepata nelle tribune lungo 
il Canale, o traboccante in centinaia di barche. 

Nel primo giorno l'attenzione del pubblico e la lotta 
fra i compionati si acuì specialmente nella gara per la 
splendida coppa donata da sir Gordon Bennet alla Bu- 
cintoro di Venezia e che l'IL: ‘RAZIONE ITALIANA ri- 
produsse nel 1.° sem. 1908 a pag. 176. La vittoria fu 
dei canottieri belgi. Nel secondo giorno attirò special- 
mente vivissima attenzione la gara per la coppa della 


RA FERNET-BRANCAGN 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
‘AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
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Le rive del Canale di Panama a tre chilometri dal more. 


trà: di Venezia, offerta dalla contessa Giutia. Melzi 
d'Eril per il campionato delle barche alln veneziana. 
Fu vinta dalla società Bucintoro. 1} terzo giorno ven- 
nero animatamente disputato le coppe della Francia, del 
Belgio, dell'Adriatico, della Svizzera e dell’Italia, La 
vittoria toccò sempre ai belgi, tranne per la coppa del 
Belgio che fu vinta dal Rowing-Club îî Parigi. 

Il canale di Panama. Telegrammi recentissimi 
aununziano che il Parlamento di Colombia ha:respinto 
«lefinitivamente le trattative pe la cessione dita Gi 


di Panama agli Stati UnitfgDunque aneòta una gi 
vissiimà difficoltà af oppone ‘al sogno della grande RES 
pubblica : essere, cioè, la padrona di un canale cheg 
unendo l'Atlantico al Pacifico e aprendo una più facile 
® miglior via per l'Oriente, possa diventare in un pros- 
simo ‘avvenire la chiave del commercio di tutto il 
mondo. È affinchè questo sogno diventi un giorno realtà, 
gli Stati Uniti da circa un secolo lavorano nssidua- 
mente e costantemente. A tale scopo nel 1848 essi sta- 
bilirono un trattato con la Colombia, per il quale ot- 
tennero il diritto di libero passaggio attraverso l’istmo. 
Ma ciò era ben poca cosa; essi. avevano bisogno del 
possesso assoluto. La difficoltà più forte, onde perderono 
per un momento quasi interamente la speranza di rag- 
giungere il fine, sorso contro essi da parte della Francia 
nel 1881 quando Ferdinando Lesseps, l'autore del ca- 
nale di Suez, fondò quella famosissima “ Compagnia 
universale del canale interoceanico , che stupì il mondo 
per la sua prodigiosa iniziativa e per la sua miserrima 
fine. Superato quell'ostacolo, non per opera loro ma per 
la orribile rovina defft Compagnia, umaltro ostacolo 
non meno peritoloso sorse alcuni anni dopo, pure da 
parte della Francia; poichè quivi fu costituita una 
“ Noora compagnia he canale dis.Panama ,, la quale, 


ri 


Gli avanzi dell’amministrazione francese presso l'entrata del Canale di Panama (fot. 


benchè presentasse un capitale molto modesto al para- 
gone della prima, tuttavia per la sicurezza con cui era 
ordinata si avviava con maggiori probabilità di riuscita 
verso la titanica impresa. Dinanzi a questo ostacolo gli 
Stati Uniti si piegarono un momento. E allora essi ri- 
volsero di nuovo la loro mira verso un progetto che 
già prima avevano esaminato e abbandonato, quello cioè, 
di costruire un altro canale tra Nicaragua e Costarica. 
Ma pure, mentre veniva riesaminato questo progetto, 
il quale presentava anch'esso gravissime difficoltà, in 
ispecie per la natura del terreno continuamente soggetto 
a terribili catastrofi vulcaniche, essi entrarono in tratta- 
tive con la Compagnia francese per indurla a cedere l'im 
presa. Oramai avevano vinto Ja più gran difficoltà; l'i- 
deale pareva quasi raggiunto; il sogno stava finalmente 
per diventare realtà. Unico ostacolo rimaneva soltanto il 
consenso della Repubblica di Colombia; del cui terri- 
torio fa parte l'Istmo di Panama. Per ottenere questo 
consenso gli Stati Uniti hanno cercato ogni mezzo. Più 
di un anno sono durate le trattative condotte con com- 
petenza del Segretario di Stato della Repubblica Nord- 
Americana Hay, e da Herran, ambasciatore della Co- 
lombia a Washington. Essî avevano stabilito un con- 
tratto che ora si sperava sarebbe stato approvato dal 
Parlamento di Colombia. Questo invece, secondo che re- 
cano i recenti.telegrammi, lo ha respinto dichiarandosi 
recisamente avverso ‘alla cessione dell’Istmo agli Stati 
Uniti. Intanto più di una metà del canale si trova già 
scavato della compagnia francese. Lavorano a quest'o- 
pera circa 3000 operai e 160 ingegneri. La spesa gior- 
naliera è di 29/000 franchi. 

L'artista,al campo è il nostro Fortunino Mata. 
nia — egli sta pagando ora il suo tributo alle 1 
militari e/alla patria nelle file dell’8.0 reggimento ber- 
saglieri”a Napoli, e si direbbe che Ja brillante divisa 


L'entrata del Canale di Panama a Colon. 


V. Gribayedoft.). 


del bersagliere ha accresciuto vigore alla. fiamma del 
suo genio artistico. Fortunino sta svolgendo la sua sir 
patica’ personalità nell'ambiente militare ed anche in 
questo numero diamo un suo vivacissimo disegno. L'ar- 
tista soldato è là davanti al cavalletto a fissare nella 
tela i momenti della vita del campo; un ufficiale osserva 
®, quasi, critica; i commilitoni formano gruppo guar- 
tando ai fremiti di quél pennello che schizza, tocca, 
sbozza e contorna; tutto l’ambiente del campo è arti- 
stico agli occhi ‘dell'artista poeta ; e; rapidamente, egli 
regala all’arte un'altra sua bell'opera. L’ILLustRAZIONE 
Irautaxa è ben lieta di offrirla ai proprii lettori 
Fra i Boeri. Il generale Luigi Botha, uno dei più 
strenui difensori dell’indipendenza boera, ha tenuto, 
uello scorso luglio, un'importante” conferenza in Heidc! 
berg, dinanzi a una moltitudine immensa di popolo con- 
venuto a tale scopo' da città e villaggi vicini e lontani: 
erano presenti quasi tutti gli altri generali e coman- 
danti della passata guerra e le persone più distinte e 
più notevoli del popolo boero, Questa conferenza ha avuto 
un'importanza straorilinaria perchè.il generale Botha ha 
sostenuto in modo schietto e pieno di profonda convin- 
zione là necessità di abbandonare ormai del tutto, per 
il bene del Transvaal, le speranze di indipendenza as- 
soluta e le attitudini bellicose verso l'Inghilterra. 
Ha dimostrato essere molto più conveniente al bene 
di tutti sottomettètsi in pace e cercare con ogni mezzo 
di conquistarsi la fiducia della potente nazione domi- 
natrice. Perciò egli crede che sia ormai doyere di ‘tutti 
i capi e di tutte le persone autorevoli del Transvaal 
diffondere nel popolo il sentimento  dell’obbedienza e 
della sottomissione. Questo discorso, specialmente per- 
chè pronunziato dal generalè Botha, è stato accolto con 
Viva sorpresa e ha prodotto nell'animo di tutti una 
profonda tristezza e un grande scoraggiamento. 
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Spezia. — IL BICENTENARIO DEL 17° REGGIMENTO PANTERLA. lL TORNEO CICLISTICO (fotografia A. Bor 
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IN MONTAGNA. ; 
(Note d'albergo). 


Dice un che l’uomo si conosce a ta- 
vola e in Io credo che in io, oltre 
© più che la psicologia singola degli individui, si 
TORA A la logia del popolo cui 
Shi l’uomo, quando esce dal suo 
paese e dal cerchio ristretto della sua vita nor- 
male, porti con sè le qualità più tipiche della sua 

asi un Ziedig del suo temperamento an- 
rt porta con sò gli 
SA pi nno 6 più necessarii, quasi un 
nl di a staccato dalla 
temporaneamente al 
sua © dal suo SIT resenta 
eli in un modo più chiaro di quando 
a io l'inglese, in viaggio, rivela 
esem, ’ inglese, , rivela nei 
minimi particolàri uell'orgoglio imperialista che 
è la caratteristica della EH: ide nazione. Per 


È un villano? Senza dubbio. Ma è un vil- 
per orgoglio di razza: egli è l’Inghiltérra, e 


gli altri sono.... la 

È noi italiani che siamo talvolta così romorosi 

di chauvinisme a le ma sempre così silen= 

ziosi a fatti, ci inchiniamo davanti a una su 
che si afferma dispot ente, limitan- 

doci, come tutti i modesti ed i timidi, a prote- 

stare nell'intimo 0 nostro. 


attenuata e quindi 
inglese. Hanno anch 


E 
E 
5 
s 


loro gloria e della loro forza collettiva; ma 
è una prepotenza ingenua © bonaria che'si scio” 
glie, come un pezzo di ghiaccio, al sole dell'arte 
6 della gentilezza italiana, di cui essi sono i più 
sinceri e più entusiasti ammiratori. "a 


. 

Ho passato quindici giorni in montagna, fra 
i 1500 6 i 2009" metri 6 mi sono convinto che 
c'è rettorica poesia nell’ afferma- 
i quali pretendono che a quelle 

diversi e migliori. La società 

ma si trasporta semplicemente 


J 


di © di oziosi che ide pretesto ai 
proprii divertimenti e propri intigh una 
gita, come nell'inverno prendeva per pretesto 


— ha sempre l'identico 
popolo di ospiti. Esso potrebbe definirsi la sintesi 
di tutto ciò che costituisce Ja civiltà mondana, 
ed è nello stesso tempo il simbolo di quell'in- 
ternazionalismo che ortnai, per le classi superiori, 
rende uguale la vita a qualunque latitudine e 
a qualsiasi altitudine. Come il menu del pranzo 
è, si può di identico in un nde otel di 
Parigi o di ntinopoli, di Interlaken o di 
Nizza, così la psicologia dei forestieri che scen- 
dono a questi alberghi non muta per mutare di 
luoghi. Le toilettes variano secondo il clima, ma 
non variano gli uomini e le signore che le in- 
dossano, Sono sempre gli stessi. parassiti che 
portano in giro la loro noja, il loro spirito cau- 
stico e la loro aristocrazia; sono sempre gli stessi 
fortunati principi del commercio o della finanza 
che vengono a sperperare il denaro abilmente 


°° Fasi î 

i non dicono e non possono dire all’osser- 
vatore nulla di più e nulla di diverso di quello 
ch'egli ha già sorpreso in loro quando vivevano 


la loro vita. normale nelle proprie. case. nelle 


grandi città. 

È il viaggiatore più modesto, il viaggiatore 
che si accontenta degli alberghi di secondo or- 
dine, e che misura la lunghezza del proprio 
viaggio secondo la potenzialità del proprio por- 
tafoglio, quello che può dare più ampia messe 
d’osservazioni allo logo. li è veramente 
il rappresentante delle abitudini, dei gusti, degli 
istinti del suo ; egli è l'esponente singolo 
di tutta la Reiolozia dura razza 0 d'una nazione. 

Questo tipo di viaggiatore meschino, che va 
in seconda o in terza classe, è frequentissimo 
fra i tedeschi. E per il solo fatto della sua fre- 
quenza esso ci rivela una caratteristica del suo 


DES ì Sr 
Italia non viaggiano che i signori, e anche 
i signori viaggiano poco. Trovare un italiano in 
un albergo estero, 0 scoprirne Ja firma in qual- 
che album d'un rifugio alpino, è una. lieta ma 
molto rara sorpresa. In Germania invéce viag- 
giano molti, viaggiano tutti, si può dire. 
1 sociologi economisti ammoniranno che ciò 
inde dalla ore ricchezza. Non credo. 
Dipende da una tendenza, da un bisognò dello 
spirito. Quando è in vacanza, l'italiano vuole 
oziare, vuole attutire ogni sua facoltà nel dolce 
far niente: il suo è bello ed egli non si 
cura di conoscere gli altri. Il tedesco invece, con 
la tranquilla e Maioli tenacia che è la ragione 
intima del suo progresso, vuole, anche in va- 
canza, tener deste le gue facoltà d'osservazione, 
vuole usufruire Ja sua libertà vedendo altri luo- 
ghi e imparando senza fatica altre cose da quelle 
TINO a i Soa a vivere. Shi 
ragioni finanziarie non c'entrano. Ogni po- 
polo come ogni famiglia ha le sue economie ei 
suoi lussi. Da noi si spende pochissimo per libri 


e per viaggi, che costituiscono . viceversa una 
parte im) te nel bilancio d'una famiglia te- 
desca. di 


‘n impiegato itali Jtrova 
spendere fica Mio RR all'anno per i 
vestiti della moglie e delle figliviolo, e troverebbe... 
uno sperpero abbonarsi a una rivista-o consa- 
crare un. pajo di mesi del suo stipendio a un 
breve viaggio. Un impiegato o un professore te- 
desco veste con più economia sua moglie e le 
suo figlie, ma procura loro libri, riviste e gior- 
nali ©, in estate, le conduce a vedere paesi nuovi 
0 a respirare aria più ossigenata. 

Noi spendiamo per l'apparenza: i tedeschi spen- 
dono per la sostanza. 

* 

Ma v'è un'altra caratteristica del lo 
manico che il touriste accentua 0 SEAT Sis 

Questo popolo che a noi latini sembra serio e 
grave fino alla nolo porta la sua serietà è la sua 

vità anche in alta montagna. Pare che invece 
i procurarsi un divertimento compia un dovere; 
che invece di camminare per diletto, cammini 
come un soldato in marcia sotto gli ordini severi 
di un capitano invisibile. Nelle sue gite non c'è 
nemmeno un io di quella scioltezza, di quella 
gimpatica imprevidenza, di quella confusa alle- 
ria che formano lo charme di una gita di ita 
iani. Il passo è cadenzato ed eguale come i bat- 
titi dell'orologio : i commenti sono radi anche se 
la strada è cattiva e anche se il sacco che grava 
sulle le è troppo pesante: la stessa ammira- 
zione dinanzi ai superbi spettacoli della natura 
gi manifesta in un modo così compassato che 
sembra una lezione imparata a memoria piut- 
tosto che lo scatto improvviso d’un’emozione for- 
temente sentita. 

Eppure non si può negare che questa gente, 
all'apparenza insensibile, — senta, comprenda ed 
ammiri. Ma il loro sentimento è nascosto 0 ve- 
lato da un'abitudine atavica di riserbo e di mi- 
sura; in essi.predominano le doti del cervello, 
calcolo e riflessione, a scapito delle doti del cuore, 
entusiasmo e spontaneità. I tedeschi, anche in 
viaggio, son come chiusi © assorbiti nell'idea di 
compiere una missione igienico-istruttiva, e sem- 
bra non vogliano permettere a loro stessi nes- 
suna manifestazione che rivelerebbe un pensiero 
meno che onesto, nessun desiderio che fosse 0 
apparisse mondano. 

uando li vedete entrare nella sala de la table 
d'hòte, li potete definire psicologicamente dal loro 
contegno. Hanno un disprezzo assoluto della toi- 
lette: vengono a pranzo con gli stessi abiti e con 
le stesse scarpe ferrate con cui salirono le cime: 
un rododendro o*un gruppo di edelweis sul cap 
pello è tutta la loro eleganza, tutta la loro poe- 
sia; non guardano gli altri forestieri: si siedono, 


mangiano e bevono silenziosi, con una compun- 
zione da frati e un appetito da lupi. Le loro 
donne ignorano la coquetterie ; generalmente sono 
brutte, ma anche le poche belline si rendono 
brutte, vestendo e calzando con un gusto orri- 
bile. Non hanno femminilità e non cercano d’ac- 
quistarla perchè gli uomini non l’apprezzerebbero. 
La cosa infatti più strana per noi latini è quell’as- 
senza, fra i touristes tedeschi, di ogni atto che, an- 
che lontanamente, accenni a un pensiero d’amore. * 

Le donne italiane non dimenticano mai, — 

nemmeno a 4000 metri d'altezza! — che il loro 
primo obbligo è di apparire agli occhi degli uo- 
mini più belle 0.... meno brutte che sia possi- 
bile. Non è un difetto di leggerezza, è l'istinto, 
è la razza che vuole così. E gli italiani, entrino 
in un albergo o nella sala d'aspetto d’una stazione, 
non si scordano mai di gettare uno sguardo al- 
l’ingiro per vedere se tra Ja folla si disegni qual- 
che bel viso femminile. 

Questo profumo di sensualità che è specifico 

negli ambienti popolati da italiani e in genero 
da latini, manca completamente negli ambienti 
ove non son che tedeschi. Noi insaporiamo sem- 
pre l'innocente divertimento d'una scampagnata, 
d’una gita, d'un viaggio, colla droga d'un flirt, 
0 per lo meno ci ricordiamo sempre di rendere 
omaggio alla bellezza ovunque la scopra il no- 
stro occhio indagatore; i touristes tedeschi in- 
vece sono più semplici e più ingenui: non hanno 
secondi fini e non conoscono la malizia; son gente 
sana ed equilibrata, che viaggia per viaggiare, e 
che non ammette varietà di ricami sentimentali 
sul canovaccio del programma onestamente fis- 
sato, qualche mese prima, nella loro casa quieta 
© serena, 

Ed anche in ciò la psicologia del viaggiatore 
non fa che riprodurre quella del popolo cui egli 
appartiene: la minore sensualità del popolo te- 
desco in confronto ai popoli latini è òîmai in- 
fatti una verità dimostrata da molti sociologi. 

* n 

Osservando questi tipi di*touristes e vedendo 
dietro ad essi, cogli occhi della fantasia, tutta la 
loro nazione, io mi sentivo a volte costretto a 
un’umile ammirazione, talvolta a un orgoglioso 
disprezzo. 

ssi possiedono, innegabilmente, il senso della 
vita in modo molto più igienico e più morale di 
quello in cui lo possediamo noi. Vogliono, anzi- 
tutto, crescere sani e robusti: sanno che la fe- 
licità degli individui e la forza d'un popolo con- 
sistono non tanto nell’altezza dell'ingegno e nella 
esagerazione del sentimento, quanto nell’equili- 
brio modesto di tutte le facoltà, E a quest’ideale 
indirizzano tutti gli atti della loro esistenza. 

Ma essi mancano totalmente di quella genia- 
lità che è pure, nel mondo, la più grande delle 
attrattive e la più feconda delle risorse. 

Il loro organismo è più perfetto del nostro; 
ma è come una macchina, cui non si può mai 
chiedere un minuto di lavoro di più se la quan- 
tità del carbone è esaurita 0 se la corrente elet- 
trica manca. Essi ignorano le risorse del nostro 
libero organismo latino che sa trovare, — anche , 
stanco ed anche esaurito, — una novella sorgente 
di forze in un'emozione improvvisa. Quando hanno 
fame, nessun meraviglioso spettacolo li distrae 
dal piatto che hanno dinanzi; quando la sera 
sono affranti dalla fatica, nessuna conversazione 
li trattiene in piedi un istante di più. Noi ob- 
bediamo ai capricci del nostro cervello e del no- 
stro cuore; essi sono sempre schiavi delle loro 
gambe è del loro stomaco, 

Così che, volendo condensare in una frase si 
tetica tutte queste frammentarie impressioni, s 
potrebbe dire che incontrando in viaggio i te- 
deschi, noi siamo obbligati ad ammirarli ma.... 
non ci riescon simpatici. 

Ammirarli è anche in poichè essi rag- 
giungono quella calma felicità ro cui noi v 
namente corri i sono i filosofi prat 
della vita, mentre noi ne siamo gli incontenta- 
bili artisti. 


Serio StGi 
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* Eccezion fatta degli sposi novelli.le cui smancerie 
in pubblico sono comiche € spesso rivoltanti. 


«Hunyadi Janos” 


» L'ottimo fra i purganti." 
.3 Nulla val di meglio di quest'acqua prototipo naturale, la 
più aggradevole, la più sicura, la più efficare:*. (Dott. L. Negri). 


RIVISTA TEATRALE 


CARLO GOZZI, di Renato Siioxi. 


Quando l'applaudito autore della Vedova, ani: 
mato dal lieto successo, si è deciso a mettere in 
scena Carlo Gozzi, non ha probabilmente medi- 
tato sull'opportunità di Dima un simile sog- 
getto. Perchè Carlo Gozzi? Che mai significa per 
noi quel livido polemista, quell’abborracciatore di 
genio, ricordato per la sua guerra contro il Gol- 
doni, la quale forse ha maggior posto nella storia 
letteraria che non ne ebbe nella vita? Quale ri- 
lievo ha mai avuto la sua figura in quello sfacelo 
della società veneziana che condusse alla ingloriosa 
fine della millenaria repubblica? Per un istante ho 
creduto che il Simoni, sospinto da un impeto di 
giovanile generosità, avesse voluto tentare una ria- 
bilitazione dello scrittore, per cui il più ascoltato 
e il più igiano dei critici di quel tempo, il Ba- 
rettiserisse: “A me pare che il Gozzi sia uno di'quei 
genii nati a destare la meraviglia, l'ammirazione 
e l'entusiasmo. Pe è, a parer mio, dopo Shake 
speare, l’uomo più straordinario che si sia giam- 
mai veduto in nessun secolo. ,, Il presentare ap- 
punto il Gozzi in mezzo al suo ambiente, al suo 
pubblico, ai suoi laudatori come una viva estrin- 
secazione di quel periodo di indolenza e di sfa- 
celo, poteva infatti offrire argomento ad una bella 
ricostruzione storica. Ma il Simoni non pensò un 
solo istante di riabilitare l’odioso Carlo Zigo di 
Paolo Ferrari, di porre sopra un piedestallo l’au- 
tore di Turandot che ebbe l'onore di venir tra- 
dotta da Federico Schiller, e di fornire lo spunto 
ad una delle pù applaudite commedie medioevali 
di Giuseppe Giacosa: /2 trionfo d'amore. Il com- 
mediografo si è limitato a dar forma teatrale ad 
alcuni episodi intimi che lo stesso Gozzi ha nar- 
rato nelle “ Memorie inutili , rivelando anche in 
Paia modesto papi da lui assunto, quelle 

loti di ‘tommediografo fine e spigliato che ab- 
biamo già ammirato nella Vedova. 

Il primo atto presenta infatti, con bella efficacia, 
le lotte intestine di casa Gozzi, dominata da due 
donne, la vecchia madre e la poetessa arcadica Ber- 
galli, moglie di Gaspare, che colla loro boria nobi- 
liare ed ignoranza amministrativa hanno condotto 
la famiglia sull'orlo della rovina. Carlo Gozzi 
spicca come l’unico che sappia tener testa alle due 
donne, da cui il figlio maggiore Gaspare si lascia 
guidare, tutto assorto nei suoi studi, e, più ancora, 
preoccupato dalle sue malattie immaginarie. 

Tracciati da mano maestra i tipi delle due 
donne e del protagonista, s' avvicina invece 
troppo alla caricatura il personaggio di Gaspare, 
che Ra drvaro un vanto della nostra letteratura, 
e la vera. gloria della famiglia Gozzi. Non era 
difficile riprodurlo quale egli stesso si dipinse in 
un suo Sermone; è un grazioso autoritratto: 

“ Io, di fervido cor, benchè di fuori 

Sembri di ghiaccio, i mali miei non vidi 
Allora e non prezzai: parte mi rese 

Non curante lo studio, e appena in mente 
Avea che l’uom di cibo abbia bisogno 
Quando in mano tenea la penna o il libro, , 

Riprodotto tal quale, senza caricare le tinte, 
sarebbe stato una macchietta curiosa e carat 
teristica; nè c'era bisogno di farlo un marito 
timoroso della moglie, un figlio pecorilmente sot- 
tomesso alla volontà della madre. 

Tuttavia il primo atto è un bel quadro; una 
bella preparazione che sventuratamente non pre- 
para nulla; perchè i due atti seguenti svolgono 
un episodio della vita di Carlo Gozzi, che non 
ha nessun punto di contatto nè colla imperiosa 
madre, nè colla vanitosa Bergalli. È l’ episodio 
dell'amore di Carlo Gozzi per una comica della 
compagnia del famoso truffaldino Sacchi, la Ricci. 
Il protagonista diventa nel secondo atto un 
personaggio goldoniano; una specie di burbero 
benefico o di Todaro brontolo! innamorato. 
La scena di seduzione della Ricci è un piccolo 
capolavoro di studio e di finezza, vi si ritrova 
l’autore della Vedova, il quale sembra .compia- 
cersi di dipingere i senili innamoramenti; e lo sa 
fare con tanta arte da non cadere, come.sarebbe 
facile, nel grottesco. 

La Ricci ha un marito tisico, che costretto a 
chiudere un occhio compiacente, sui traviamenti 
della moglie, soffre tutti i tormenti di una ge- 
losia repressa. La tragedia intima di questo 
disgraziato è intravista, ma non abbastanza resa 
evidente dal commediografo; così è mancato l’ef- 
fetto del finale del terzo atto, che poteva riuscire 
nuovo e potente. Carlo Gozzi, geloso del Nobilo- 
mo Grattarol — giovane corteggiatore di Teodora 
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Ricci — e del vecchio truffaldino Sacchi, rimpro- 
vera Reppacienie il tisico marito di non sorve- 
gliare abbastanza la moglie; ed il tisicuzzo per 
tutta risposta dà con violenza sfogo ai suoi sen- 
timenti, e ritorce i rimproveri e le recrimina- 
zioni contro l’ipocrita amante della moglie, con- 
tro il geloso e ridicolo sermoneggiatore, e a sua 
volta lo scaccia. 

Presentato il marito come personaggio comico, 

è mancato l’effetto di questo finale ed è mancato 
il successo della commedia; che non poteva rial- 
zarsi all'ultimo atto, Questo ci mostra Carlo Gozzi 
“ giunto al estremo della più estrema età, 
ridotto dall'invasione francese alle strettezze, 
tradito da una vecchia serva che lo deruba, 
perchè fu destino della sua vita di essere 
gannato dalle donne, a cominciare da sua ma- 
dre che lo ha sempre detestato, E con amare 
parole sulle donne, nell'orrore dell'abbandono e 
della solitudine, il decrepito autore di 7urandot 
si li ia, dal pubblico... 

I primi due atti furono vivamente applauditi; 

i due altri vennero ascoltati in silenzio. 

Grandi pregi e grandi difetti si alternano in 
uesto lavoro: i pregi sono particolarmente nel 
ialogo; i difetti nella condotta dell’azione e 

nella scelta dell’argomento. Qualche scena de- 
liziosa tiene vive le belle speranze fatte sorgere 
dalla Vedova sull’avvenire di Renato Simoni, come 
autore teatrale. Nella gioja del primo trionfo egli 
si è impegnato a scrivere un Gozzi, senza 
troppo ponderare la teatralità e l'opportunità del 
SOGROMO 5 ha scritto il suo lavoro con molta ra- 
pidità e fra tante altre occupazioni: ha com- 
messo due gravi errori, che ha scontato, Spero 
che questo gli insegnerà a non lasciarsi troppo 
trascinare dall’audacia giovanile. Ha tanto tempo 
per conquistarsi la gloria! 
i Leporello. 


I critici della “Laus Vitae,,.' 


M b 

uel che più mi ha colpito e meravigliato nei 
molti discorsi che anche uomini di non mediocre 
ingegno hanno fatto sulla Laus Vitae di Ga- 
briele d'Annunzio è stato questo convincimento 
comune a quasi tutti, che il poeta nostro è ca- 
duto sotto lo sforzo immane, ma vano, di rico 
locar sugli altari, ove regna nella sua triste pas- 
sione l’immagine del Galileo, il mito folgorante 
di Zeus. Restringere in questi termini angusti 
un antico e sempre rinnovantesi dissidio della 
coscienza umana, e del quale questo volume re- 
cente di Gabriele d'Annunzio non è che un in- 
dice, mi pare impresa assolutamente inutile. Il 
senso © l'intelletto da una parte, il cuore e l’im- 
l'immaginazione dall'altra, ecco i termini entro 
i quali ha sempre errato l’anima umana, sempre 
prossima or più all'uno che all’altro e non mai 
percorretite quella via di mezzo che idealmente 
risolverebbe ogni attrito: il medioevo © il rina- 
scimento, il grido di San Francesco 

Laudato sii, mi Signore, per sora nostra 
morte corporale 
e quello di Gioviano Pontano 
Vixi, nune, o mors. nil nocitura veni; 

la riforma di Martin Lutero, e il materialismo 
del secolo XVIII; e modernamente la rinunzia 
di Leone Tolstoi e l'intensità della vita di Fe- 
derico Nietsche. Che centrino le deità pagane o 
le divinità cristiane in questo ondeggiar degli 
spiriti io non so vedere, se non in quanto esse 
sono un simbolo concreto delle tendenze dell'a- 
nimo che ritorna ora alle une ora alle altre, ma 
in una disposizione costantemente diversa. Giove 
con tutte le sue avventure può sembrarbenis- 
simo oggi degno dei più assoluti rigori del co- 
dice penale; ma Giove l'ordine del Cosmos, Giove 
la purità del cielo, è ben altro simbolo, più alto, 
e più corrispondente alla coscienza moderna. 

Un grande poeta che fu il rappresentante più 
illustre nel secolo scorso della tendenza sensua- 
listica del secolo XVIII, aveva ben a suo modo 
già detto tutte queste cose alle quali io accenno 
così di sfuggita, ed alle quali i moderni critici 
non han rivolto l’acume del loro esame. Enrico 
Heine allorchè ricorda i filosofi greci che pole- 
mizzavano coi cristiani, ha parole di profonda 
compassione per quei poveri sofisti che tortura- 


1 Dal Marzocco ci piace a questo bellissimo 
articolo del Gargano, che è la critica dei critici, fatta 
senza malevolenza, senz’ira, ma con dottrina: il che è 
tanto raro nelle polemiche. 
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vano il loro cervello a difendere gli dei dell’an- 
tica mitologia. Non sì trattava di essi: “ biso- 
gnava'piuttosto difenderé l'essenza dell’ellenismo, 
la maniera di pensare-e di sentire tutta la vita 
della società ellenica. La vera questione era di 
sapero se il mondo doveva appartenere d'allora 
in poi al giudaismo spiritualista predicato da 
quei pri Nazzareni che Testaono dalla 
vita tutte le gioie umane per relegarle negli spazi 
celesti, 0 se fl mondo doveva ilarità la 
gioiosa potenza dello spirito greco, che aveva 
stabilito il culto del bello @ fatto fiorire tutte le 
magnificenze della terra. , Naturalmente questa 
gioiosa concezione del paganesimo ha in ai ica 
ratteri esagerati di una violenta reazione; ma ve 
ne ha pur un’altra diversa e più moderna, per 
la quale l'ottimismo greco non risulta affatto 
dall’inclinazione di prender la vita leggermente 
e di chiudere gli occhi sulle infelicità umane. Il 
genio greco creò tutto il suo popolo di dei, per 
sfuggire all’orrore della realtio egli credette a 
quei figli dellà sua immaginazione per reagire in 
qualche modo contro gli assalti del pessimismo, 

Compiacersi ed esaltarsi del proprio dolore, 
ecco lo spirito del cristianesimo ; reagire, gontro 
il dolore, trionfare di esso, ecco lo spirito del 
paganesimo: ed ecco anche l'istinto della co- 
scienza moderna. Qual meraviglia adunque se 
il poeta del Poema Paradisiaco, delle Elegie Ro- 
mane, del Trionfo della Morte, che s' era com- 
piaciuto a palpar tutte le piaghe della sua anima, 
che era, iaciuto inerte alla forza dissolvent 
del pessimismo , che era passato per una serie 
di dolorose esperienze, a un tratto rifà la via a 
ritroso, ritrovare sè stesso, per cercare, no- 
vello Ulisse, “ l'alto passo , ad una meta di vita 
più degna e più forte? Novello Ulisse, ho detto, 
e non quello fedifrago, e astuto, e malvagio, ma 
quello del “ folle volo », ma quello che la mente 
pur cristiana e cattolica di Dante divinò pieno 
d’ardore 
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ss a divenir del mondo esperto 
par ER degli vizi umani e del valore. 

Il poema ha naturalmeute la, forma autobio- 
grafica, poichè l'ideale ritorno dello spirito del 
poeta alla civiltà greca è rappresentato dal viag- 
gio che. egli realmente fece nella immortale terra 

lei miti, di quei miti superstiti che egli si com- 
piace d’evocare nella loro significazione rispon- 
dente ancora e sempre alle più vive ed inquiete 
aspirazioni dell'anima umana. Due punti lumi- 
nosi splendono. nel lungo periplo: Itaca e Delo; 
l'una la patria angusta d’una incoercibile Forza, 
l’altra, l'isola pura e sterile, senza nascite e senza 
morti, e dal cui grembo aspro il popolo greco, 
fecondatore di rupi, seppe trarre le abbondanze 
e le gioie; l'origine e l'esplicazione insomma 
della energia della SSA ellenica e di ogni al. 
tra stirpe trionfante sulla terra anche oggi. Que- 
sto è il carattere essenziale, che bisogna saper 
cogliere nél pogema d’annunziano per intenderlo 
dirittamente. Ed allora non parrà più, come è 
parso a taluno, che gli elementi moderni siano 
malamente coministi a quelli antichi, o che il 
poeta si sia sforzato di galvanizzare un mondo 
ormai morto. Non è questo di cui si tratta: non 
si tratta dell’opera complicata e spesso fallace 
dei mitologi, ma d’un atto dell’ animo semplice 
e perciò vitale, per cui lo spirito del poeta si 
rivolge naturalmente verso il segno materiale 
delle sue aspirazioni. Questo segno è la Grecia; 
ma le aspirazioni sono quelle della vita umana 
nelle sue condizioni più favorevoli. Più favore- 
voli quando segnano il trionfo-della volontà su 
tutte le difficoltà e su tutte le asprezze della na- 
tura: quando dal dolore e dagli orrori della vita 
stessa si elevano purificate e liete. % 

E sopratutto non bisogna dimenticar questo: 
che sotto lo strato della.giviltà ellenica fremeva 
la più barbarica e la più terribile delle tirannie, 
come. entro le viscere della società nostra si dis- 
frena una forza non meno feroce e tirannica del- 
l'antica, la Jotta per l’esistenza. Ma è un errore 
credere che il poeta abbia voluto proporre a mo- 
dello Ja società greca nelle sue istituzioni e ‘non 
lo spirito trionfatore che incombeva su quella 
barbarie e la ricopriva dello splendore delle sue 
vittorie. La guerra, ecco la condizione di ogni 
società; la vittoria, ecco Ja radice di ogni-gran- 
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dezza, canto amebeo della 
guerra i vincitori han ragione di 
dire: 


Voliamo voliamo, cavalli 
fuoco, sul fango dei vinti. 


pur troppo chi si scandaliz- 
za questo grido e lo mette in 
conto all’insensibilità o all'immora. 
lità del poeta, anche allorchè vede 
sotto i suoi occhi avvenir lo stesso 
fatto per una le; immutabile del- 
la natura; ma può il critico accorto 
assecondare queste molli ipocrisie 
della sentimentalità odierna? O 
non vorrà piuttosto riconoscere 
questo canto della guerra è lo 
spirito stesso della Cappella Sisti 
na, a cui è naturale che il poeta 
passi, pur dopo il suo viaggio in 
Grecia, colla medesima disposi=, 
\ di spirito? Anche là i dan 
m_ sono forse i vinti sotto 
la minaccia del trionfatore che, ar- 
bitro di loro, li può governare a 
suo talento? Non esprime anche 
essa nel suo meraviglioso linguag- 
gio che è possibile trionfar del do- 
lore? Tutta Ja parte inferiore è 
la stanchezza del mondo: ma gli 
adolescenti in alto nella loro ver. 
gine forza sono già preparati alla 
vittoria. 

Or chi guiderà alla. vittoria lo 
spirito tuo rinnovato, o millenaria 
Roma ? 


r 
Un eroe 

forse ti verrà che ferrare 

saprà dei suoi duri pensieri 

la rapidità dei tuoi atti 

come s'inchiodano i ferri 

all'ugne degli neri corsieri 

di là dagli antichi rigcatti. 


quando quest'ora sì avvici. 
nerà, lo spirito italiano compren: 
derà forse meglio d'ora l'essenza 


Vonozia. ® 


Moxumey 


O AI PRATE 
(Fotografia 


Lt BANDIERA IN Sax GIovaNNI E PaoLo, 
onaldi Angelo di Venezia) 


magnificamente eroica di questo 
nuovo poema d’annunziano. 

Del quale, a bella posta, io ho 
taciuto la trama, e perchè non si 
riassume la poesia, e perchè sa- 
rebbe ad ogni modo inutile, come 
non*m'indugio sulle particolari e 
assai spesso insuperabili belle 
di immagini e di potenza de: 
tiva. Questo fu già notato, e il più 
delle volte assai bene, da altri. 

Vorrei dire qualche cosa piutto- 
sto del verso del poema e del ritmo 
che lo governa. Intanto mi piace 
di notar innanzi tutto che Antonio 
Fogazzaro, un uomo cioè che non 
ha comune con Gabriele d’Annun 
zio molti ideali d’arte, in un suo 
discorso ch'ei fece a Parigi 
“ gran poeta dell'avvenire 
strò convinto che 
verso, si evolv 
senso della mu 


si mo- 
la sonorità del 


nel medesimo 
ica strumentale e 


vocale, in un senso wagneriano. 
“ Intendo con ciò, aggiungeva, che 


le' melodie facili e regolari dispa- 
riranno a poco a poco dalla me 
e sopra tutto che i poeti fu- 
i libereranno da ogni con 
ine, che la musicalità delle 
loro poesie sarà più logica, cioè 
che apparirà un più stretto rap- 
porto fra il movimento del ritmo 
6 il movimento del pensiero. Io 
oso far la predizione che il poeta 
futuro riconoscerà a quest’ o- 
pera di trasformazione e di libe- 
razione. ,, 

Ho citato tutto perchè molti 
spiriti timorati ché rimpgoverano 
al d'Annunzio le sue così'dette li- 
bertà metriche si calmino. Del re 
sto non v'è alcuna libertà metrica 
nel verso della Laus vità. Fon- 
damentalmente esso è il novenario, 
ma vi si incontrano anche ve 
più brevi, sia regolari, sia prece 
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duti da una base, come 
in questo caso: } 
Nella | profondità secreta 
della | stirpe dominatrice 
o da un’anacrusi come 
in quest'altro 
del | Mediterraneo mare. 
Il poeta non ha rifug- 
gito insomma da tutto 
che sembra irri 
rità nella metri 
o nella metrica popolare. 
Il ritmo quindi di un’in- 
tera strofa è sempre va- 
riabile e determinato da 
quella corrispondenza 
col movimento del pen- 
di cui parla il Fo- 
la varietà non 
ltanto esteriore, se 
mi è lecito di esprimermi 


misura dei singoli versi 
di cui si compone ogni 


tichi, o un verso e 
un emistichio legati: lo- 
gicamente dete 
a loro volta un ritmo 
nuovi 

È difficile farsi com- 
prendere senza esempli- 
ficare, 


[E la materia sacra 
delle stirpe,] l’imperitura 
sostanza progenitrice 
dei sangui, [l'originaria 
virtù della gente] [era in- 

nanzi 
a noi affocata 
come il: masso del ferro 
che posto sarà su l’incude, 


È una vera ricchezza 
questa che permette un 
maggiore sviluppo della 


personalità del poeta ; 
come è altra fonte di ric- 
chezza inesauribile quel- 
l’assonanza' che alcuni 
han condannata co- 
me un ritorno alla po- 
vertà delle origini, men- 
tre avrebbero potuto tro- 
varla (e che io sappia 
nessuno ancora vi ha ite- 
cennato) in un poeta mo» 
derno, oramai classico, 
tormentato anch'esso da 
quest’ inquietudine mno- 
stra che mal si adagia 
nelle forme tradizionali : 
in Giacomo Leopardi. 
Chi legga, non con oc- 
chio distratto, i suoi ul- 
timi canti massimar 
te,s'accorgerà subito del- 
la verità di quel ch'io af- 
fermo, e tre à anche 
nelle frequenti rime al 
mezzo, una prova di quel 
ritmo interiore di cui il 
d'Annunzio largamente 
gi serve. Tutto qu 
ho detto perchè mi par 
venutò il tempo che i cri 
tici dotti che studiano 
con tutta la gravità, che 
so io? le poesie di Grazio- 
lo dei Bambagiuoli o di 
rate Stoppa, siono più 
avvisati ed anche meno 
irriverenti, quando par 
lano di Gabriele d’ An 
nunzio, Padronissimi di 
nonamare in lui tutto ciò 
ch'essi vogliono, Dinanzi 
‘al suo fervore, alla sua 
sincerità artistica ed alla 
sua forzi dobbiamo in 
chinarci tutti egual 
mente, 
G.S, GardÀNO, 


to io 


GLI INSORTI DELLA MACEDONIA. — PREPARAZIONE DEL RANCIO (istantanee dal vero del nostro corrispondente signor D. Poppoff). 
i (Queste istantaneo costarono la vita al nostro corrispondente che fu ucciso dai turchi ai primi di questo mese). 
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SELACHE MAXIMA (syentrato) esemplare di Pi 


Uno squalo interessante” all'Isola d'Elba; 


Si ricordano all'Isola d'Elba, è forse più che 
su altri litorali, remote e fortunose pesche di 
così detti mostri marini, che ingigantiti e defor- 
mati dall’accesa fantasia della ingenua e primi- 
tiva famiglia dei pescatori, per quanto asseriti 


con a testimone il Vangelo, restano per lo scien- ! 


ziato qualche cosa di ancor più incerto e indefini 
bile della favoleggiata sirena o del serpente di 
mare. Strana famiglia, quella dei pescatorfin cui 
i figli sì tramandano i racconti terrifici dei pa- 
dri; collettività dispersa lungo gli oceani chie sa 
le sublimità dell'eroismo e del sacrificio in mozzo 
ni gorghi, mistica e fantasiosa! Essi fantasticano 
di forme di vita assurda, di lotte e di connubî 
inverosimili, di grida, di echi che han dell'umano, 
di poteri occulti, spesso miracolosi, di animali 
rini e pretendono di conoscere gli anni e i misteri 
della vita di un pesce, meravigliandosi dei Jegit- 
timi dubbi dello scienziato. L'ittiol battezza 
un pesce col spo bingmio uni esso pal 
men che nullag@ il pescatore trionfa ancora nélla 
folla col suo vernacolo che spesso ritrae, ma ben 
più spesso perpetua un'eresia scientifica, 


* 

Certo, la pesca di un grosso destino sia esso 
pesce 0 cetacco (imbestinu, fera dei s i) co. 
stituisce un avvenimento di cui vive la memo! 
tra la gente di mare. Ma nessuno mai potrà 
eguagliare la pubblica curiosità del destino del 
20 giugno scorso, smarritosi 0 sato nella ton- 
nara dell’Enfola a nord dell’isola che, ormai sola, 
mantiene la tradizione di una simpatica attività 
peschereccia, florida, ma non però quanto in pas- 
sato, Nessuno lo conosceva e tutti, dal pesca- 
tore abbronzato alla signora odorante, si affol- 
lavano intorno all'enorme, mostruosa incognita, 
dirigendo su di me, misero è solo naturalista 
locale, un vero foo di fila delle domande più 
assurde e d’ipotesi imbarazzanti, precorrenti lo 
stato attuale della scienza. 

Pel naturalista fu questa na giornata indi- 
menticabile; la cattura di una simile rarità e 
l'agio di poterla osservare nei più curiosi parti. 
colari non sono fortune di tutti i giorni. 


* 

Fu geniale e tipico il battesimo dato lì per 
lì al pesce sconosciuto da più d'un popolano: 
Pesce colla mantellina, “Non pare che abbia una 
mantella da signora sulle spallo?,, fatti di 
meglio non si possono caratterizzare le cinque 
ampissime falde delle aperture branchiali. I fran- 
cesì, lo chiamano Perin; meno felicomente gli 
inglesi Basking-Shark (pesce-cane-paniore) e an- 
cora Snouted-Shark (pescecane col grugno) e 
Broad-headed (capolargo). 

E, sempre riferoi alle ondeggianti fessure 
branchialì, i francesi To dicono anche Poisson a 
voiles che sembra la traduzione letterale dell'altro 
nome volgare inglese Sail-fish. 

Gli scienziati, che quasi sempre si abbeverano 
alle più o meno pure fonti classiche, lo chiamano 
Selache dal greco Saxa 0, come vogliono alcuni, 
Selachus, © siccome è tra gli squali quello che ta- 
lora raggiunge le massime dimensioni, vi aggiun- 
sero il superlativo specifico di maxima 0 marimus. 
n naturalista scandinavo che fu anche vescovo, 
Giinnerus, lo battezzò Squalus mawimus, nome 
adottato di lì a pochi anni da Linneo, e poi can- 
giato da Cuvier in Selache marima è Selachus 
maximus da Steenstrup e Pavesi. 

E il superlativo non sembra pleonasmo quando 
si pensi che De Lacépède narra di avere osser- 
vato nel 1788 un individuo pescato a Saint-Malò 
di 33 piedi di lunghezza su 24 di circonferenza e 


che quello studiato dal Blainvillo ne aveva oltr 
29 per 5, del peso calcolato di 8 mila chilogrammi. 
Fu pescato a Dieppe il 21 novembre del 1810. 
L'esemplare del Museò di Parigi misurava sul 
fresco m. 8,70 di lunghezza e la preparazione è 
ora accorciata di un metro. Dalle coste del Por- 
togallo è ricordato dal Barboza Bocage un enorme 
individuo di circa 13 m., pescato nel 1850. 


* 


La Selache mazima ropria dell'Oceano Ar- 
tico e del Nord dell'Atlantico europeo ed ame- 
ricano. Non è infrequente in Groenlandia, alle 
Fiir Oer, alle Orcadi, in Irlanda, nella Scandinavia. 
Comi; a farsi raro nella Manica; sulle cost 
bretoni si addentra talora nelle baie e nei porti e 
diviene più raro, scendendo a sud, lungo le coste 
della Biscaglia, della Gal; @ del Portogallo. 
Sospinto dalle grandi corrènti oceaniche, qual- 
che rarissimo individuo si addentra nel Mediter- 
rano, ma.,mentre i soggetti atlantici sono, nella 
grande maggioranza, di più notevoli Aeon 
a testa breve, non rostratà è gli occl cini al- 
l'apice della mascella, tutti quelli mediterranei 
sono più piccoli, colla testa rostrata e occhi lon- 
ta dall'apico mascellare. 
Non entrerò nella questione — se pure si può 
oggi dir talo — se gli individui a muso così pr 
lungato e prismatico siano di specio diversa dalla 
tipica S. mazima a testa breve, ovvero i gio- 
vani di essa, 0 quanto meno soggetti teratolo- 
ici, mostruosi, come affermarono chiari ittiologi, 
Duméril, Gunther, Gill, Couch. 

Dopo i dotti studî monografici del 1874 e 1878 
per cura dell'illustre nostro Pavesi, lo zoologo di 
Bay , non si può più dubitare che la rostrata è 
la forma giovanile della mawima, Mentre però 
alcuni soggetti rostrati furono pescati anche nel- 
l'Atlantico, fino ad oggi nessuno della forma 
adulta, o mazima, è comparso nel Mediterraneo. 

Il reperto del Pavesi è certamente tra i più 
notevoli della class dei pesci, trattandosi, nella 
forma adulta, non di riduzione o accrescimento 
di pinne o di organi appendicolari, come più di 
frequente, ad esempio in non pochi Scombridi, 
ma di accorciamento del cranio; in non poche 
forme giovanili di altri pesci come l’Aguglia (Be 
lone) e lo stesso pesce spada (Xyphias) il muso 
è invece più breve che nell'adulto. 

Altra particolarità, unica nei pesci, ha la Se- 
lache negli archi branchiali, amplissimi, guarniti 
sul loro margine interno di una frangia cornea, 
pettiniforme, simile ai fanoni di altri giganti, 
non però pesci, del mare, balene 0 balenottere, 
Ha abitudini pelagiche e munito com'è di denti 
minutissimi, inoffensivi (strano contrasto c ll'ap- 
parente ferocia), si nutro esclusivamonte di me- 
duse, larve natanti ed altri minuti organismi co- 
stituenti il’ così complesso plankton ocean 

P. J. Van Beneden fa risalire l’esistenza d 
genere Selache all’epoca terziaria. 

* 

Nel Medite \eo sono, naturalmente, da con- 
tarsi le catture di questo rarissimo squalo, e 
quasi tutte avvennero e avvengono nei mari 
d'Italia. Le cronache accennano ad un remoto 
esemplare pescato nel 1 0 Reggio Cala- 
bria. Per tacere di quello del 1813 da Catania, ri- 
portato dal Gemmellaro, il primo soggetto bene 
autenticato sembra quello descritto, e assai infeli- 
cemente figurato dal Macrì, che ebberlo nel 1819 
al nord di Capri. Individui ancor più sicuri ed 
esaurientemente illustrati sono i seguenti: 

Nel 1874 presso Lerici (Golfo di Spezia) che fornì ar- 
gomento alla prima contribuzione del Pavesi, lungo 
m. 2,60, preparato e conservato nel Museo Zoologico 
della R. Università di Genova. 


oferraio, estate 1903. 


La Liguria sembra essere, tra le altre regioni co- 
stiere, la preferita nelle apparizioni di questo selacio. 
Iufatti, l'esemplare successivo del 1877 proviene da 
Vado; era lungo m. 2,90 e conservasi nel Museo Civico 
di Genova, istituto scientifico che è un modello del ge- 
nere, dovuto alla scienza e alla munificenza del suo 
fondatore e direttore senatore Giacomo Doria e del vice 
direttore dott. R. Gestro, uno dei naturalisti nostri di 
buona lega e di miglior fama. Nizza vanta un esem- 
plare del 1880, la cui testa conservasi a Firenze nella 
Splendida Collezione dei Vertebrati italiani, monumento 
insigne della scienza e dell'operosità infaticabile del no- 
stro Enrico H. Giglioli. è 
Nel 1888 un altro soggetto fa pescato a Camogli. È 
il più piccolo pescato in Italia, non oltrepassando me- 
tri 1,50, ed è conservato nel Museo della R. Università 
di Pavia. A Messina un grosso esemplare lungo im. 
fu osservàto e descritto nel 1899 dal dott. Facciolà; 
sgraziatamente andò perduto per la scienza. 

L'esemplare di Portoferraio del 20 giugno scorso 
mi pare il più notevole per le dimensioni, m. 3.90 
di lunghezza e circa 300 chilogrammi di peso. 

Assai dubbie sono le catture adriatiche, com- 
preso il soggetto del 1866 dal golfo di Quarnaro. 

* 

Lungo le coste d’Italia fanno qua e là capo 
lino scarsi nomi volgari della Seache e, per quanto 
registrati dagli autori, quasi tutti-da accettarsi 
con beneficio d’inven . Data la estrema ra- 
rità della specie, alcuni di essi mi sembrano crea- 
zioni di questo o quello autore, altri, come im- 
bestinu, caniscu (Sicilia), cagnea, cagnia (Veneto) 
sono per nulla significativi e indeterminati, per 
tacere del; Pizi tunnu (Malta) che mi sembra 
tanto ipotetico quanto è ridicolo. 

I nostri pescatori sono assai più felici nel bat- 
tesimo di altre specie, spesso ravvicinando con 
pittorica evidenza certi pesci a mammiferi ed 
uccelli per lo più domestici. Così, per limitarmi 
ai soli plagiostomi, abbiamo: pesce-cane, cagnesca, 
pesce-sorcio, pesce-pavone, gatta di mare, gatto- 
pardo, gattuccio, vaccarella, ndttolo, palombo, pe- 
sce-volpe, pesce-cavallo, pesce-mastino, pesce-Porco, 
pesce-manzo, elefante di mare, ecc. 

Per la Selache sono certo da rimpiangere i fe- 
licissimi /'è2érin dei francesi e Sail.fish degli 
inglesi che, coi norvegesi, sono, naturalmente, i 
Veri artisti della sinonimia volgare dei pesci. 

Da un quinquennio l’on. P, Del Buono ha ag- 
giunto alla mineralogica ed ornitologica una col- 
lozione ittiologica dell'Isola d'Elba che è molto 
bene avviata 6 col tempo potrà dirsi uno spec- 
chio fedele della intera ittiofauna del Mediter- 
raneo, data la felicissima ubicazione dell'Elba 
per ogni sorta di pesca. 

Col suo geniale intuito, egli non poteva la- 
sciar disperso (come pur troppo è avvenuto ta- 
lora în centri assai più importanti) il prezioso 
soggetto del 20 giugno. Ne ordinò la prepara- 
zione, che fu quì pure felicemente eseguita, e 
presto figurerà nella vasta galleria del Museo 
ià Napoleonico della Villa di San Martino. 
ono così pochi, a mio credere, in Italia i pri- 
vati promotori e possessori di raccolte ittiologiche 
che io, dolente di non poterla qui illustrare come 
sì merita, ho voluto almeno segnalarne l’esi sa 
ed il prospero ineremento. L'on. Del Buono, cor 
forse alcuni collettori privati anglo-americani, 
può dirsi in Italia il solo possessore di un esem- 
plare di Selache mawima. E termino con un au- 
gurio che credo non fallace: che altri rari spe- 
cimen ittiologici si aggiungano ad esso e ad altri 
già notevoli della sua raccolta, decoro dell a 
è della scienza ed esempio a tanti altri che nel 
nostro paese potrebbero e non fanno altrettanto, 

Portoferraio, luglio 1903, 
Dott. Giacomo DAMIAY 
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evale, attraversa in basso la città, su cui 8’ erge imponente la rocca, e 


Subiaco e la Badia di San Benedetto. si svolge lentamente in salita. Oltrepassate le ultime case del sobborgo 


È Pra i Ti 2 il Colle, si alternano a sinistra il grigio di rocce piramidali , il glauco 
resca ci del Lazio sorge a 70 chilometri a levante di | il Colle, si alternano a sini gr Ù È ns 4 
NERE pAirorsoa CHA dolihazio: s0rg mata Su- | degli olivi, petrose balze di torrenti, cavernosi dirupi; a destra acque 


Roma, sulla destra dell’ Aniene influente del Tevere. Fu cl Sr seta i 
biaco, dal latino Sublaqueum, perchè edificata sotto tre laghi, chiusi | zampillanti in fonti a cui succedono verdi poggi € RI ABBA LA 
da grandiose di- spumoso da pic 
ghe, inalzate nel resa 
primo secolo del- ta 
l’éra volgaro da- “Beati voi, pussg: 
gl’imperatori ro- rg cita 
mani, affinchè le E oa 
acque del fiume, Pio Sv sis 
per mezzo di ac- denti, 


cantan gli uccelli al 
verde, cantan le 
e al vento. , 
A circa un chi- 
lometro dal paese, 
le due catene di 
monti che limita- 
no la vallata si 
restringono, come 
per chiudere il 
> al fiume, 
tuoso crolla 
tor di massi. Qui 
vi sorgeva una 
delle tre colossali 
dighe, cadute in 
una terribile inon- 
dazione del 1305. 
Quasi iride di pace 
fra i granitici sco. 
gli e l’indomita 
onda, incurva ora 
sui due opposti 
fianchi l’ardito 
suo arco un pon 
te, e, per l'altezza 
e per il batatro in 
cui le acque si tra- 


quedotti, reca! 
Roma, si puri 
cassero, Gli arte- 
fici che attende- 
vano ai lavori, e 
poi alla custodia 
degli acquedotti e 
delle dighe forma 
rono, secondo l’o- 
pinione più accre- 
ditata, il primo 
nucleo di abita- 
zioni; che si ae- 
crebbero allor 
quando Nerone, 
sulle rive di quei 
laghi, edificò una 
splendida villa 
con terme e giar- 
dini, 0 foco aprire * 
una strada che vi 
conducesse, Per la 
caduta dell’Impe- 
ro, Subiaco passò 
in potere di patri- 
zi romani; e dal 
patrizio Tertullo, 
nei primi anni del 


a 


VI secolo, fu do- 

nio SS mura ri volgono, dà un'i- 
detto, jl quale nei È i o dea, secondo l'ar- 
dintorni” fvosa Po PMT SII 4 cheologo Gori, del 
istituito l'ordine Ponte del Diavolo 
monastico che da Moe a ragnino Lila ala. in Isvizzera, I car- 


pini, sùtlà sommi 
tà delle roccie si 
protendono, gli 
uni dietro gli al 


lui prese. nome. 
Così rimase alla 
dipendenza degli 


Abati Benedettini, i 

poi della Santa tri, per osservar 
Sede, fino ai no see nell’ abisso la cor 
stri giorni; e di rente. La quale, al- 
venne capoluogo x b, i l'improvviso, sboc- 
di un feudodi tale # ne n 3 ca fragorosa © fa 
importanza, che À tremar i rami più 


audaci, fuggir le 
olombe che cer- 
no un sicuro 
asilo; poi flagella 
i ruderi della gran 
muraglia e, libî- 
randosi dalla fc 
midabile stretta , 
esce furiosa; onde 


comprendeva più 
di cento e dieci 
castelli, 

Da qualche an- 
no, Subiaco è uni. 
to a Roma median. 
te uma linea fe 
roviaria, Un bi 
ve ed elegante tre 
no si stacca dalla 
Roma-Sulmona e, 
risalendo l’Anie 
ne, si slancia per 
una vallata in cui, 
dice Atto Vannuo- 
ci, “la natura con- 
giunse le dolci a- 
menità della no- 
stra patria italia 
‘on le meravi- 
ie alpestri dei 
pianori svizzeri. » 
Circa dopo un'ora, 
giunge alla misti! 
ca Valle Santa, 

La ingono , 
da nord a sud, 
gli alti monti Sim- 
bruini, custodi se. 
lari in jeratica 


le rupi susseguen- 
ti, di men salda 
tempra, cedono 
ampio alveo alla 
vittrico ira do 

l'onda. Il luogo, 
oltre che pittore 
sco, è storico. Po 
co più in su del 
ponte, a sinistra, 
sono i ruderi dei 
bagni fluviali, di- 
pendenti dalla Vil- 
la Neroniana, fra 
i quali vedesi an 
cora lo speco del 
l'acquedotto aper- 
to da Traiano; 
la riva opposta 
stan le rovine di 
un ninfeo della 


na 


Panorama di Subiaco, 


maestà ; fascia una villa la quale sor- 
delle Joro lacinie i a 
Subiaco, lambito poggio che guarda 
dalle frigide e lim Sirgcia don 


pide acque dell'Aniene che si distende qual nastro d’argento per _l'uber- ti. Nell'anno 61, secondo narra Tacito, sedendo quivi Nerone a mensa 
tosa valle; oltre la quale, ad ovest, ondeggiano serie di amene colline, | allo scoppiar di fiera tempesta: * Inutilmente, 0 Giove, gridò, cerchi spa- 


| 
5 : è : | 
man mano sovrastanti, come in vasto anfiteatro, fin dove l'orizzonte bacia | ventarmi con questi tuoi strepiti , allor che un fu[pg}g percosse le vi- 


l'orizzonte di Roma, vando, © la tazza che il deriso; a alle labbra, ond’egli, ricor- 


; ; appresa 
Dalla stazione, la strada carrozzabile lascia a destra un ponte n dando d'esser mortale, corse a rifugiarsi nel più remoto nascondizlio. Ma 
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della villa e dei suoi tesori d’arte, del 
giuochi, dei fioviti giardini che l’adorn: 
antichi per la loro amenità, ora rimangono appena pochi ruderi, fra i | 
quali crescono i triboli e l’ortica è pasce la capra: 
“ Tutto è pace e silenzio, è tutto posa | 
Il mondo, e più di lor non si ragiona. 
giate le sonanti sponde dell'Aniene, salendo 


lle terme, dei ninfei, dei campi di 


circ 


traversato questo naturi 


la precipizio, il Monast 
a sinistra, dopo b 


La: 


tratto, appare, cin- 
to di verdi olivi, il 
P, 


ptomonastero di 
anta Scolastica, 
Fu il primo ceno- 
bio fondato da 
San Benedetto. At- 
terrato più volte 
dal furor dei ba 
bari, altrettante ri- 
sorse più bello; e 
fu nel X secolo 
dedicato a Santa 
Scolastica, sorella 
del Santo, la qua- 
le si ritirò, al par 
di lui, in un eremo 
di questo territo- 
rio. Entrandovi, s 
presenta un chio- 
stro, opera del se- 
colo XVII, intorno 
a cui sono i ritrat- 
ti dei pontefici e 
degl’imperatori 
che beneficarono il 
monastero. Si pas- 
sa quindi ad altro 
chiostro, monu- 
mento importante 
per l’architettura, 
perch i 
gincourt, 
fabbrica più anti 
ca che si conose 
con data sicura, 
dello stile diago- 
nale, che fu dagli 
imperiti detto go- 
tico., Attiguo ve 
n'è un terzo, pre- 
gevol lavoro del 
Rinascimento, la 
cui volta è soste 
nuta da binate, 
tortuose colonni— 
ne, lavorate a per- 
fezione; e fu co- 
struito dai celebri 
artisti romani, i 
Cosmati. Tre chio 
stri, tre arti, tre 
ignificazioni. La 
chiesa è modernti, 
e non ha nulla 
d’importante per 
l’arte, tranne i 
quadri di Sant'An- 
drea del C 
se, e dell’ Angelo 
Custode ritenuto 
del Van Dych. Le 
cappelle sotter 
nee, di stile gotico, 
sono adorne di af- 
freschi giudicati 
notevol lavoro 
della scuola giot- 
tesca. Nella sacre- 
stia e nella 
del capitolo, i 
ne, si ammirano, 
tre a buoni af- 
freschi dello Zuc- 
cari, alcuni quadri 
del Manente, due 
jo ve vat Monastero del Sacro Speco (vedùto dal monte dirimpetto), 
È gloria di questo 

monastero di aver 

stampato le prime 

edizioni che siano state pubblicate in Italia. ; 
vennero il 1465 a Roma tre giovani stampatori, tratti dalla spera 
far fortuna. Non trovandovi protezione, saputo che nella Badìa v 
monaci tedeschi, mossero a questa volta, e quivi, forniti di mez 
parono il Donato, le opere di Lattanzio Firmiano, De Civitate Dei di 
t'Agostino e, in seguito alcune altre. Le quali opere, ammirate dagli 
diti per bellezza di tipi e per correzione, si conservano nella Bibliotec: 
insieme a gran numero di messali, bibt 


Monastero di Santa Scolastica. 


pre= 


Dalla fofficina di, Magonza | archi c 


grotte, 


quella di transi 
stamento e della v 
lucci, di un’epopea me 


& N nuensi, impareggiabili per nitidez 
lavano, dei tre laghi celebrati dagli miniature. Da Santa Scolastica, continuando a salire ve 


ivali, così riuscì ilfmonumento religioso piùfsingol. 
parecchi santuarii, l’ uno sovrapposto all’altro, 


aviglio 
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ratteri, bell 


a e splendore di 
> sud-est, dopo 


un chilometro, si accede ad un piccolo bosco di elci secolari. At- 
le, solenne vestibolo, si sale un’angus 
rasenta l’orlo d'un precipizio, e si ha din 
del Sacro 

| trarcarca, chi ti vide credette ved 


a scala che 
a, sotto altro 


nzi, campato in ari 
Speco. “ Devoto Speco, esclamò il Pe- 
ia del paradiso! , Dove ora 
sta questo monu- 
mento non v'era 
che una serie di 
grotte, quasi inac 
cossibili; e fu in 
una di esse che il 
giovane Benedetto 
della nobile fami. 
glia degli Anicii, 
sul finire del V so. 
colo, si ritirò da 
Roma, allor tutta 
rovine per le in- 
vasioni barbari- 
che, a menar vita 
contemplativa © 
penitente. Attrat 
ti dalla fama della 
sua santità 0 sa- 
pienza, secondan- 
do un moto de 
l'animo, istintivo 
n quei tempi ca- 
mitosi in cui si 
sfasciava l’ordi 
mento politico « 
civile della socie- 
tà, a lui accorsero 
ben presto altri 
fuggitivi, oppres- 
si, 0 disingannati 
del mondo, a cer- 
car rifugio in 
$ quell’Idea a cui 
intende |’ intimo 
desiderio della co 
scienza li al 
lora dalla sua 
grotta, ove era 
stato tro anni în 
meditazione, nu- 
trito dalla carità 
d'un vicino ana 
cor uscì a ver 
sar nelle anime la 


are la sog 


a 


fede sua, la sua 
speranza, 0 fondò 
in breve nei din- 
torni dodici ceno 
bi. E, cosa note- 
vole in quel tem- 
poin cui l'ozio era 
ritenuto decoroso, 
prescrisse 

la preghiera ma 
nobilitò il lavoro, 


ponendo in mano 
al figlio del sena- 
tore il calamo e la 
pergam: I po 
vero goto la caz- 


ì © la ronca. 
Dopo trentacin- 
que anni di di- 
mora in Subiaco 
il gran patriarca 
partì alla volta di 
Cassino, ove fondò 
quell'altra celebre 
Badia 6 dove pa 
recchi anni dopo 


zuc 


morì. 
Il presente mo- 
nastero fu inco- 


minciato nel 1053, 
e perchè gli arte- 
fici dovettero se- 
dare le irrego- 
tà del precipi- 
zio e ricorrere al 
ostegno di enormi 
p. Consta di 
ndo l'ordine delle 


he dànno origine ad altrettante cappelle. Le pareti e le vòlte 
son tutte adorne di pregiati affreschi della scuola pura bizafftina, di 

zione e della giottesca, e ritraggono fatti del nuovo te- 
del Santo. « E la rappresentazione, dice il Gal- 
a che si svolge attraverso il fascino ver- 
lavori di ama- | ginale d'una pittura soave e quasi infantile che incanta, innamora e 
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penitenziali di tanti anacoreti e cenobiti; 
poi il fragore delle armi nelle lotte tra Or- 
sini e Colonnesi che si contendevano il pos- 
sesso del feudo. Qui cominciò, per opera 
di Benedetto, la disciplina del monacato, 
fino allora discorde e sotto varie regole, in 
guisa che la Chiesa latina, — merito que- 
sto d'alta importanza nazionali oil 
Gregorovius, — poteva liberarsi dalla sog- 
gezione d’Oriente; questa fu la culla dell’or- 
dine benemerito delle scienze, delle arti, 
dell'agricoltura, mercè il quale la Chiesa 
metteva un freno ai barbari invasori, tra- 
sfondeva in essi le reliquie della coltura 
classica; da qui partì quella luce che, dif- 
fusasi per tutto l'Occidente, rischiarò le 
profonde tenebre del medioevo. Ma qual 
vivo contrasto tra i grandi personaggi che 
qui dimorarono! Il contrasto che è tra le 
roccie melanconicamente spoglie, e le sma- 
glianti selve dirimpetto; tra il bello orrido 
delle sinuose gole, e il bello ameno dei glau- 
chi declivi; tra questo mistico silenzio, e il 
rumore degli opifici laggiù al paese; il con- 
trasto che è nel medesimo monumento tra 
il chiostro gotico, e quello dei Cosmati, tra 
le figure jeratiche bizantine, e le soavi del 
Rinascimento, è, nella. valle stessa, tra la 
Badia, e la Villa Neroniana, tra la Rocca — 
residenza di potenti cardinali, di Marco An- 
tonio Colonna e di papa Borgia — e l’Ere 


mo di San Francesco che le sta di fronte. 
Al par del sole che, ugualmente’ benefico, 
diffondo i suoi raggi sul buono e sul. mal- 
vagio, queste plaghe allietaron della lor vi- 
sta il più crudele tiranno, eil soave santo 


che chiamava fratelli il sole e i pesc 
Ponte medioevale di San Francesco. 


.» Nella grottao spoco di mozzo, 
rischiarata da miti lampade che diffondono 
luce e scintillii misteriosi, sta la bella sta- 
tua del Santo, opera del Raggi, allievo del 
Bernini. La tenue luce che scende lungo 
lo alti rupi, o penetra attraverso i vetri 
istoriati delle finestre gotiche; le grotie, 
conservate nel loro primo stato; i san- 
tuari, a cui l'arto ha saputo dare la forma 
più efficaco è suggestiva; il silenzio, la 
solitudine dell’austero paosaggio circo- 
stante, tutto inspira raccoglimento, fede, 
meditazione. “ Bisogna compiangere quel 
cristiano, scrive il Montalembert, che non 
ha veduto questa grotta e questo deserto, 
questo nido d’aquila 0 di colomba, © cl 
vedutolo, non si sia prostrato con tenero 
rispetto dinanzi al Santuario donde uscì 
colla regola e l’instituto di San Benedetto, 
il fiore della civiltà cristiana, la vittoria 
permanente dell'anima sulla materia, l’e- 
mancipaziohe intellettuale d'Europa 
Nella sacrestia, oltre a stimati affreschi, 
si conservano dei quadri d’illustri autori, 
fra i quali: L'Incarnazione del Verbo, < 
Pinturicchio; Santa Caterina , del Dome. 
nichino ; Il Paradiso, ritenuto dell’ Ange- 
lico; San Pietro © San Giuda, del Cara- 
vaggio; La Piotà e il volto Santo, del 
Dolei: e nel refettorio ammirasi il quadro 
dell'Ultima Cena, che ricorda quello bel- 


rapisce, 


lissimo. di Giotto. 
Dal Sacro Speco e dal viale che ad occi- 


dente di esso taglia l’arido monte si am- 
mira un magnifico panorama. Si domina 
il corso serpeggiante del fiume, su cui Chiesa di Santa Scolastica, chiostro del X secolo. 
incombono monti divupati o selvosi; si do- (Il più antico che si conosca con data sicura dello stile diagonale). 
mina Santa Scolastica, Subiaco, tutta la 


Valle Santa. Quante grandi memorie! Que- i pae sm 
sti monti ei declivi, questi pianori videro Jo pertinaci lotte contro i Ro- cinico e corrotto pontefice, e l'entusiasta e illibato patriarca. Gli onnipo- 


mani. di quell’antico e valoroso popolo degli Equi, da cui Roma apprese tenti pel grado, 0 i dominatori dei cuori. Quanto v'ha al mondo di più 
il diritto feciale. Vidoro-le-faticose opere di trentamila schiavi occupati | tristamente e più gloriosamente celebre. Fatale che la sede del sensua- 
nella costruzione della villa imperiale, delle dighe e degli acquedotti. lismo fosse pur quella del misticismo! Due mondi, due civiltà: quale 
Risonarono, dei canti, dei giuochi è delle festa della villa; intesero 16 ul meravigliosa sintesi storica! 


time preghiere dei primi martiri cristiani che Nerone v'immolò; i salmi Lusi PROSPERI 


D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


IL SONNO DELLE ANIME, « DorA MELEGARI. 


LLI TRÉVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, 


DIRIGERE COMIMISSIONI Al FRA' 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


168 


Perchè Don Alessandro Mastica rimase vedovo, racconto di Franco Cartella. 


L 


Quando, tra una ripetizione e l’al don Leo- 
nardo il cantante pito diatcaie parola di 
qui suo progetto, maturato coù tanta cura, don 

lessandro Màstica, che lo aveva ascoltato con 
una espressione del volto tra il curioso e l’in- 
credulo, alzò le spalle come chi crede oziosa ogni 
altra risposta, e con le mani scarne riattaccò il 
ritornello della canzoncina dell'Addolorata: 

To tho tranuo il cor, 
O Madre di dolorf 

Infatti, che cosa poteva rispondergli? A ses- 
santatrè anni, quanti ne avrebbe avuti la dome- 
mica di Pasqua prossima, comunque non lo con- 
fessasse a nessuno e cercasse di nasconderli tin- 
gendo accanitamente i capelli radi ed i baffetti 
a spazzola , mon era serio pensare a riprender 
me E poi: un altro progetto simile, e quando 
su spalle non gli pesavano ancora sessantatrè 
primavere, non era sul più bello fallito, quasi- 
chè il destino, mettendosi di traverso, lo avesse 
condannato a morir vedovo? 

Ma don Leonardo, interrompendosi di botto 
alla frase: /o t'ho ti il cor, anche, forse, 
perchè quel benedetto sol diesis, alla parola cor, 
anzichè uscirgli dalla gola, gli faceva uscire gli 
occhi di fuori, credette opportuno d’insistere. 

Dio buono! Un'occasione come quella non si 
sarebbe presentata due volte nella vita.... Certo; 
don Alessandro non era più un giovanotto; ma, 
dopo tutto, era ancora ben portante; e la persona 
che gli proponeva, una vedova senza figli, aveva 
i suoi quarantasette anni sonati e grande spro- 

rzione di età non ci poteva essere; mentre 
Foroatsuta di fatto non disprezzabile) c' erano 

rr ora tre buone mila tire di dote, tre biglietti 
mille da contarsi, così, l’uno su l’altro (e fa- 
ceva il gesto) il giorno stesso del matrimonio. 

Ma don Alessandro, per quanto all'idea di 
que' tre biglietti da mille, l'uno su l’altro, come 
tre note di un accordo perfetto e posti in tanta 
evidenza da don Leonardo, avesse provato un’inì 
pressione indefinibile, anche questa volta non 
@bbe il coraggio di dare una risposta che po- 
tesse significare aperta adesione, e si contentò 
di dire a mezza voce: 

—.Io vi ringrazio, don Leonardo... capi 
rete, col mio carattere timido.... le mie abitudini 


tranquille... .— e intonò. di nuovo, in modo, 


deciso, come chi voglia troncare un discorso 

noso il ritornello della canzoncina dell’Addo- 
lorata. Don Leonardo, alla sua volta, alzandosi 
in piedi per afferrare quel benedetto sol diesis 
© quasi per dire: Non parliamone più! ripetette 
con forza per la decima volta: . . 

To t'ho trafitto il 60 
{i Madre di dolori! 
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Rimasto solo, don Alessandro Màstica, il mae- 
stro, come lo chiamavano in tutte le chiese dove 
andava ‘a sonare l'organo, accese il lume, chè 
era già notte, e si mise a copiare un tantum ergo 
a due voci che avea composto per la festa del- 
l'Addolorata. Però un senso di stanchezza lo fa- 
ceva andare a rilento. Quella stanzuccia misera, 
sulle cui pareti la polvere e l’ umidità di tanti 
inverni, d’accordo con le ragnatele, avevano 
tracciati degli arabeschi di tutte le forme; con 
quella vecchia spinetta in un angolo che allun- 
ne la coda nella penombra come una cassa 

nebre; gli sembrava più misera del solito. 

Egli è che que’tre biglietti da mille, l'uno su 
l’altro, come aveva detto don Leonardo con quel 
gesto espressivo , gli passavano turbinando in- 
nanzi agli occhi, ingranditi dal desiderio, gli ap- 
pannavano la vista facendogli ballare sulla carta 
le crome e le biscrome, mettendo in maggiore 
evidenza la miseria che lo circondava. Giacchè 
don Alessandro, per quanto avesse fatto, era 
vissuto sempre nella miseria; e adesso, a sessan- 
tatrè anni, non erano rari i giorni in cui ingan- 
nava l’ora del pranzo strimpellando sulla por 
netta un’aria della Semiramide o il rondò della 
Sonnambula. Egli era insomma una di quelle 
tante Vittime, r dir così, d'una falsa partenza. 
Sospinto dall'idea superba di diventare maestro 


di musica, maestro di cappella, come si diceva | 
a’ suoi tempi, quando forse le sue attitudini ne 


LIQUORE STREGA 


I 
ì 


ayrebbero fatto un buon droghiere o un onesto 
vicecancelliere di pretura, aveva ridisceso a 
grado a grado la scala delle illusioni più pron- 
tamente di quanto ci avesse mosso ad arram- 
picarsi per quelle musicali; ed oggi, invecchiato 
dalle sofferenze. più che dagli anni, tirava a 
stento la vita facendo da organista in due o tre 
chiese, scribacchiando a spese di Rossini, di Bel- 
lini e di Donizetti, le tre colonne d'Ercole delle 
sue conoscenze musicali, oltre le quali, per lui, 
non c’era che l’abisso pauroso ed il caos, q 
che tantum ergo, litanie ed inni infiorati di trilli 
e di gruppetti. 

Una passione però perdurava ancora «in lui, 
tenace: la cura della propria persona, effetto di 
un intimo sentimento di orgoglio che tutte le 
delusioni non avevano potuto fiaccare, e per cui 
non voleva pas agli occhi altrui un vec- 
chio avanzo del naufragio della vita. Per que- 
Sto egli si tingeva i capelli radi ed i baffetti a 
spazzola con un nero stridente in contrasto con 
le. grinze della pelle fl @ ingiallita; trova 
modo, rivoltandoli e attoppandoli con cura 
nuziosa, di dare agli abiti una certa apparenza 
di freschezza e sfoggiando all’occasione certe cra- 
vatte sapientemente ristaurate 0 de' guanti che 
dovevano allé coraggiose frizioni «di benzina la 
loro terza giovinezza. 


B 


Don Alessandro Màstica quando sentì sonare» 
le undici.e mezzo, posò la penna e smise di co- 
piare: il lavoro non era avanzato gran fatto; 
ma sentiva come un gran vuoto nella testa e 
andò a coricarsi. , 

Però il sonno non venne, Que' tre biglietti da 
mille, l'uno su l’altro, come tre carte senapate 
gli bruciavano le carni e non gli lasciavano chiu- 
der occhio. E allora per naturale concatenazione 
d'idee, lasciandosi andare a ritroso degli anni, 
ripensò al suo primo matrimonio. Oh, quel ma- 
trimonio non era stato certo felice! 

Una cornicetta vuota, luccicante sulla parete, 
accanto a quella che conteneva il suo ritratto, 
dritto in piedi, con un bel rotolo di musica in 
una mano e l’altra fieramente appoggiata alla 
spinetta, era come l'epilogo silenzioso, ma per 
lui eloquente, di quell’ unione disgraziata. Per 
quanto facesse, il ricordo doloroso del giorno 
in cui il tradimento e l'abbandono crudele lo ave 
vano d’un tratto rigettato nella solitudine, gli 
si affacciò alla mente in tutti i particolari ; men- 
tre la tastiera ingiallita del cembalo, come un'e- 
norme bocca dischiusa ad un riso ‘compassione- 
vole, pareva che nella penombra della stanzetta 
misera e deserta lo irridesse tacitamente. 

Ed egli ricordava, Un amico, uno di quegli 
amici sempre pronti a darvi una brutta nuova, 
glielo aveva una sera sussurrato all’ orecchio, 
VELA a i vobis quoque, in sagrestia. 

lasse, gli aveva detto l’amico; mentr’ egli, 
il maestro, sgobbava e si sfiatava come il man- 
tice dell'organo da questa a quella chiesa per ti- 
rare il meno io la vita, sua moglie, a casa, 
eseguiva de’ duetti allegri col professore di cor- 
netta. 

Don Alessandro cadde dalle nuvole; ma non 
volle crederci. 

— Gesù! Sua moglie! Una donnetta onesta e 

iudiziosa! Il professore! Un giovanotto eccel. 
fante, tutto cuore, che lo aveva aiutato anche 
in parecchie circostanze difficili e a cui dovera 
ancora trenta lire,... Malignazioni, nient'altro che 
malignazioni! 

Ma due sere dopo, rincasando, trovò la porta 
aperta, e gli parve, inorridito, che i suoi piedi 
guazzassero in una pozza rossiccia.... 

Sangue? Un delitto? I capelli gli si drizzarono 
sul capo; chiamò la moglie con voce strozzata 
dalla paura: silenzio. Fregò un cerino, guardò 
meglio... Qua e là i resti d'una cena, i tiretti 
dell’ armadio sossopra e quel sangue... il vino 
d’una bottiglia rovesciata sulla spinetta, che, 
dopo di aver impiastricciato sconciamente un 
fascio di litanie e di tantum ergo, tutto il suo 
patrimonio artistico , iolava ancora dalla 
tastiera sul pavimento. E allora la verità, tutta 
la verità, gli si era rivelata terribile innanzi 


agli occhi ingenui. L'amico aveva ragione, sua 
moglie era scappata! Con chi? Era facile capirlo. 
Dove? Non cercò di saperlo. E: 

L'indomani, con mano tremante e le ciglia 
umide (e fu tutta la sua vendetta) ne tolse la 
fotografia dalla cornice e da quel giorno, anche 


quando otto o dieci anni dopo seppe per caso 
che era morta a Napoli, visse così, sempre solo, 
in quella stanzuccia misera, con quel cembalo 
piagnucoloso, testimonio e compagno delle sue 
miserie, e la cui coda si allungava nella penom- 
bra come una cassa funebre, 


IL 


Questi ricordi non erano certo tali da inco- 
raggiare don Alessandro Màstica, il maestro, ad 
un. secondo matrimonio. Ma si ha un bel dire: 
que’ tre biglietti da mille, l'uno su l'altro, come 
aveva detto don Leonardo con quel gesto espres- 
sivo, erano divenuti a poco a poco per;lui un 
vero incubo. D'altra parte i tempi correvano 
assai tristi. Un giovane maestro forastiero, ve- 
nuto da casa del diavolo, un asino, secondo lui, 
ma del quale tutti dicevano meraviglie perchè, 
si sa, era forastiero e si faceva re profuma- 
tamente certa. musica da fare addormentare i 
santi sugli altari, incominciava a introdursi, a 
suo danno, nelle chiese, Che risolvere? 

Don Alessandro, dopo di aver riflettuto tutta 
la notte (e la notte, chi non lo sa? porta consi- 
glio) il giorno appresso stabilì di riprendere, così, 
alla lontana, quel tale discorso con don Leo- 
nardo ; 0 lo riprese infatti e lo ‘autorizzò di 
tentare, 

— Tentare! ma l'affare è certo , — rispose 
don Leonardo. — Egli, glielo ave: là. detto, 
aveva pensato a lui per pura amicizia; e se, a 
cose Tatte, don Alessandro crederebbe di fargli 
una piccola regalia, beno:. altrimenti, buona sa- 
lute lo stesso. 

Era giusto, Don Alessandro capì l'antifona e 
promise che il giorno medesimo, del matrimonio 
gli avrebbe dato centocinquanta lire per un caffè. 

Don Leonardo rispose con un sorriso: 

— Dio mio! per me, si sa, non è € 
d'interesse... facciamo duecento; e incon 
dargli i ragguagli necessari. 

Si trattava della figlia di un sensale di Mes- 
sina ritirato dagli affari, un certo don Piddu 
Spezzaferri; vedova senza figli, di un quaranta 
sette anni © che voleva rimaritarsi perchè mo- 
rendo il padre, vecchio e acciaccato, sarebbe ri- 
masta assolutamente sola.... Buona gente! 

— Facciamo così, — conchiuse don Leonardo: 
— io andrò posdomani ad intavolare l'affare; voi 
verrete due o tre giorni dopo: giovedì, alla Lo- 
canda degli Amici, nel vicolo della Cattedrale... 
ricordatevene: vicolo della Cattedrale. Va bene? 

— Restiamo intesi, 


Don Alessandro si avea fatto rivoltare giusto 
in que’ giorni un soprabito color cannella col ba- 
vero di velluto che era una bellezza e, quasi 
quasi, si poteva prenderlo per nuovo, se non 
fosso stata quella benedetta saccoccia sulla de- 
stra del petto. Ma chi andrebbe a guardare tanto 
pel sottile? Non certo la figlia di don Piddu Spez- 
zaferri. 

Lo spazzoiò ben bene, cavò da un tiretto una 
cravatta rossa e.viola da far venire la vista ai 
i, e un paio di guanti che erano stati a' loro 
tempi igi chiari co' profili neri, e si vestì con 
la massima cura, non senza aver dato prima 
una rinforzatina di nero a’ baffi ed a' capelli. 
Poi, riuniti i capitali in lire tredici e centesimi 
sessanta, compreso l'anticipo del mensile che si 
avea fatto dare in linea d'urgenza dal rettore 
don Saverio, partì col vaporino delle otto e tren- 
tacinque. Il tempo, un po'incerto e caliginoso, 
non era veramente molto bello ed egli col mare 
non aveva avuto mai dimestichezza; ma da 
Reggio a Messina non s'impiega che un'oretta 
appena, una passeggiatina, e non c'era da preoc- 


cuparsi.... 
Rom fu però così; giacchè dopo dieci o quin- 


Il nestore della medicina 
italiana, S. E. il Ministro Guido 
Baccelli, dà il seguente pa- 
rere dell’Odol*: 
$ L'Odol del Laboratorio 
“ chimico di Dresda, è un 
% preparato eccellente per 
“ nettare i denti e disin- 
“fettare la bocca. , 


* Allo stato attuale della scienza, l'Odot è provato essere il 
migliore mezzo per l'igiene det denti e detta 3 
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dici minuti un vento impetuoso di scirocco @ le 
vante, alzatosi di botto, sconvolse siffattamente 
lo stretto bellissimo, ma che ha pure le sue col- 
lere, da far ballare maledettamente il vapori 

Don Alessandro, raggomitolato sulla persona 
magra ed ossuta, in un angolo della terza classe, 
con le mani scarno attaccate a' ferri della mu- 
rata © l'ombrello tra le gambe, guardò il cielo, 
girò intorno lo sguardo è impallidì.... De' nuvo- 
loni scuri aveano coperto rapidamente l' or 
zonte, mentre grosse gocce venivano giù spesse 
e insistenti e le onde d'un verde gialliccio si av- 
ventavano con rabbia sul vapore, spruzzandone 
dî schiuma il ponte. Ahimè! non era certo una 
tempesta; ma per don Alessandro più di quanto 
occorresse a fargli petdere la ragione. Un sudor 
freddo gl'imperlò la fronte, compromettendo il 
nero de’ capelli; qualche cosa gli rotolava dallo 
stomaco alla gola e dalla gola allo stomaco: tentò 
d’aprie l'ombrello, cercò d'alzarsi e non potè; 
tutto gli traballava intorno 

In quel momento de’ forastieri, tedeschi certo, 
donne e uomini, con cappelli strani, con certe 
barbe di stoppa, passandogli vicino, rigidi e im 
pettiti, gli chiesero con la massima calma e con 
voce da pappagallo: 5 

- Signoro.... folere noi mostraro Etna? 

Ahimè: don Alessandro non potè mostrar loro 
che quanto aveva nello stomaco; il quale, come 
l'Etna in attività, incominciò ad eruttare sui 
pantaloni e sul soprabito cannella rivoltato di 
fresco. 

— Oh, foi soffrire: noi, mai! — dissero i tede- 
schi; e passarono oltre, impassibili, col naso in 
aria è i binocoli in pugno, in cerca dell'Etna. Ma 
don Alessandro non li udì, accecato dal bagliore 
serpentino di un lampo che solcò, guizzando, 
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l’aria, e si sentì perduto, perduto irremissibil- 
mente; mentre il ricordo della sua stanzuccia 
misera, ma tranquilla, acuiva la sua agonia con 
la visione commovente della vecchia spinetta, la 
fida compagna delle sue mi b. 

Che fare? Ridotto come un cencio lavato, col 
viso disfatto rigato di nero e una bava gialla- 
stra sulle labbra, si raccomandò con tutto il fe 
vore di un vecchio organista alla Madonna; alla 
Madonna Addolorata, la cui canzoncina col ritor- 
nello famoso: 


Io t'ho trafitto il cor, 
O Madre di dolor! 
gli risonò senza volerlo all'orecchio © fece il voto 
solenne, se fosse scampato sano e salvo da quel 
l'inferno, di dare due lire al primo povero che 
avrebbe incontrato sbarcando. 

Il fischio acuto del vapore lo interruppe: la 
vicina, la #ua prece esaudita; si sentì 
La terra! Non altrimenti Colombo 
sussultò di gioia a quel nome sospirato! 

Ecco il porto; si alz ante, ma rinco- 
rato: era salvo, e sbarcato, como dio volle, girò 
intorno lo sguardo per or vedere 
se c'era qualche povero. Nessuno; nè don Leo- 
nardo, che to non l’aspettava con quel tem- 
paccio da cani. Si avviò così, solo, intirizzito, in 
cerca della Locanda degli Amici, con la stessa 
ansiotà con cui un viandante sorpreso dalla bu- 
fera cerca un rifugio; ed ecco allo svolto della 
cantonata, incontro a lui, un vecchietto rattrap- 
pito, curvo sulle grucce.... 

— Benissimo. 1 la Madonna che lo manda, 
— pensò don Alessandro; e pose la mano in ta- 
sen, prose due lire e si accostò soddisfatto allo 
sciancato, 

— Pigliate, pover'uomo. 


è per un voto... 
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5 J0ra @ per tea? 
per signora e per teatro, dona al 


fab Un vol.in-16 di 308 pagine 
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Dirigere commissioni e vaglia si 


ina Pal 


lo ronsò. Vendesi 


‘hner di Berlino, 


Fratelli Treves, editori, Milano, 


Non l’ avesse mai fatto 
quasiehò invece di due li 
schiaffi per guancia, si d 
squadrò con disprezzo, e: 

— Imbecille male te 
lante, — a me l’elemosina.... a mi 

— Scusate, — balbettò confuso don Ale 
dro, rimasto con le due lire in aria, mentre la 
gente, attratta dallo schiamazzo, incominciava 
ad affollarsi intorno. 

Don Piddu Spezzaferi 
fare a te, vecchio pezzent 

Don Piddu Spezzaferri! A quel nome don AI 
ndro MaAstica traballò, come se il mal di m 
lo avesse ripreso, 

Era il destino! Si fece largo tra la folla evi- 
tando i monelli che fischiavano allegramente e, 
invece di andare da don Leonardo, alla Locanda 
degli Amici, andò difilato ad informarsi del primo 
vapore che sarebbe tornato in Calat 

Franco CART 


! Lo zoppo inviperito, 
î avesse dato due 
sulle grucce, lo 


— urlò con voce sibi- 


san 


l'elemosina la può 
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ate. Come più torna comodo si può 

lla Galeghina Vervior in 
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st'ultima i s0 si desidera quella 
di azione 
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La vita politica nella capitale sembra 
intieramente sospesa, dopo la elezione del 
nuovo pontefice. Il presidente del consi- 

io è în villeggiatura a Maderno, 
LS secondo recenti notizie, si occupe- 
rebbe non più di ricomporre il ministero 

la riapertura del Parlamento, in no- 
vembre; bensì di affrettare le elezioni 
generali politiche: ma questa voce è da 
accogliersi con molta prudenza, tanto 
parrebbe male scelto il momento per la 
invocazione dei comizi elettorali. Alla 
itazione per ottenere anche nell'alta 
lia la riduzione di alcune tariffe per 
rti ferroviari, ha fatto seguito quella 

ii produttori e commercianti di alcool, 
contro il nuovoregolamento stato 
loro imposto per legge. Produttori e ne- 
gozianti hanno tenuto varii comizi nelle 
principali città, e fu mandata a Roma 
una commissione, con la quale il mini- 
stro Carcano ebbe il giorno 14 due con- 


alla grecstaaione delle 
esercizi di vendita e 
regolamento in quanto 


‘hè accordino 
cilitazione. 


alcuna nomina la quale 


nunziatura di Vie) 


la segrete! 


toliei. 
Al Consiglio 


ferenze. Dopo queste il ministro ha pro-|mul 

rogato fino al 16 settembre il termine 
denunzie per gli | Qi 

per l'attuazione del 


il tras- 
porto delle bevande alcooliche, dando nel 


tampo stesso istruzioni agli uffici finan- 
stati) pero] ogni possibile fa- 


In Vaticano non è stata fatta ancora 
I ssa dare indi- 
zio su le tendenze politiche di Pio X: 
si dà sempre come probabile la scelta del 
cardinaleSatollia segretario di Stato 
e quella di monsignor Mery del Val alla 
la; MA neppur queste 

sono ancora definitive, e si è parlato per 
ia di Stato anche del cardi. 

nale Gotti, il che significherebbe un orien- 
tamento ben diverso nelle relazioni del 
papato con gli Stati cattolici e non cat 


; provinciale di Napoli si 
rinnovarono, nella seduta del 12, i tu- 


Avvenuti in una delle precedenti, 
provocati dal consigliere socialista Leone. 

uesti avendo impugnato di falso il ver- 
bale della seduta procedente, i colleghi 


lico prese le parti del Leone ingiuriando 
gli altri consiglieri. Volarono calamai e 
seggiole e la rra continuò fin quando 
non fu riuscito ai carabinieri di agom- 
berare lo spazio occupato dal pubblico. 
Ripresa la seduta, si ebbe un nuoro scam: 
bio d’invettivo e minaccie di bastonate 
fra il Leone ed un consigliere della mag- 
gioranza, dopo di che fu possibile final- 
mente procedere alla elezione della nuova 
deputazione provinciale. Una scenata 
tumultuosa accadde il 1 


nziano, che presie. 
deva, invitato il consiglio ad accettare 
le ripetute domande di dimissioni del sin- 
daco e della Giunta, i consiglieri socia; 
listi pretendevano che, ritornando sopra 
una deliberazione già presa in altra so- 


li si sollevarono tutti contro, ma il pub» | di 


| duta si dichiarassero accettate anche le 
| dimissioni di otto consiglieri della mag- 
gioranza. Il pubblico, favorevole ai s0- 
| cialisti, fece un chiasso indiavolato quan- 

lo il presidente messe ni voti le mia 
sioni della Giunta, ed anche più quando, 
dichiaratele approvate, sciolse la seduta 
ed uscì dall'aula. I socialisti dichiarano 
il voto avvenuto irregolarmente e dichia- 
rano che ricorreranno contro la sua va- 


lidità. A Palermo, il sindaco Tasca Lanza | di 


espose al consiglio comunale, radunato 
1113, la relazione sull'esercizio della mu 
nicipalizzazione del pane, dimo- 
strando che ha servito a richiamare i 
grossi speculatori a contentarsi di più 
miti guadagni, per mezzo della concor- 
renza, quantunque finanziariamente sia 
stata per il comune un vero insuccesso. 

Le grandi manovre nel Veneto si 
possono dire iniziate fino dal 16, essendo 
quel giorno incominciata la formazione, 
in Belluno, della divisione di milizia mo- 
bile che vi prenderà parte al comando 


Affratta a daro on appuntamento all 
giorno, augurio che il buon Mammol 


rho, N 
al convegno con una sola lira in tasca, e, dopo alquanto titubare, confida le sue sventare alla Dulelnea, è le 
ferragosto a colpi dì ombreli 


Il nostro amico Ermolso Mammoletti , tornato dalla villeggiatura Ja mattina 
i di città 


ricambia con tre )i 
del nostro eroe, L'usciere del suo ufficio dà il colpo di gra: 


FERRAGOSTO (Pupazzetti di Gi). 


Dulcinea, per passa 


Buon gio; 


Mai un ombrello fu così coperto di gloria! 


Ferragosto , ricove. dall amministrazione dieci lire di gratificazio; 
giornata. Vi i av 

mono degli 
ignor Mamm 


letti, gli dico ,, Pinponi 


do ih presti 


cinque 


luf, ridendo verde, e consegni 


del tenente generale Grillenzoni, sotto 
capo di Stato maggiore dell'esercito. Si 
annunzia intanto che la regina Elena, 
della quale il 18 fu festeggiato l’onoma- 
stico, anderà durante le grandi manovre 
a raggiungere il Re a viso, e vi si 
fermerà due o tre giorni visitando forse 
anche qualche altra città del Veneto. Il 
17, il visitò la esposizione regionale 
(pitt di Alba, ed alcuni monumenti 
quella città. 

A Bari scioperano anche i muratori 
ed i falegnami. Il 12, essendo stati ar: 
restati alcuni muratori per aver violato 
la libertà del lavoro, gli scioperanti te 
tarono l'assalto della questur 
ma furono dispersi da delegati e carabi- 
nieri. La situazione continua ad essere 
invariata; ma gli scioperanti mugnai 
non sono riusciti ad impedire lo sbarco 
di farine provenienti da Catania. :, cu- 
rioso che, avendo la Camera del lavoro 
richiesto alla direzione del partito so- 
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I vantaggi poi ottenuti nella fabbricazione ci permettono di fare una 


grande riduzione sui prezzi 


Monocoli Triéder da L. 57, — Binoccoli 'Trigder da L. 113 in più. 
Prezzo corrente grati. ——_- Si acquistano direttamente alla fabbrica, o nei negozi ottici ——_ Prezzo corrente gratis. 


C. P. GOERZ 


SOCIETÀ PER AZIONI 


: 52, East Union Square. — PARIGI: 22, rue de l'Entrepòt. — LONDRA: 1/8 Holborn-Circus, EC. 


BERLIN 
FRIEDENAU 


La Camera di Coi lo, udita la rela- 
zione del giudice Stanzani, che ha termi» 
, mato la istruttoria del processo per l’as- 
io del conte Bonmartini, 


1902, 

18, il rin- 
ione di 
imputazione della 
mandato di 


per complicità 
feltà 
Fee palle 


ordinanza 


3 
Sat toreeezimento. Ta 
vo: ito. La 
logglie dall'accusa di favo. 
reggiamento l'avv. Riecardo Murri, zio 
“ dei due principali imputati. 
1 gi è chi îl Parlamento in- 
,ggio reale, es- 
sendo Edeardo VII giunto appunto quel 
no alla stazione termale di Marien. 
, dove Franceseo Giuseppe andrà 
salutarlo prima che il Re d'Inghilterra 
vada a doni visita a Vienna. Nel mes- 
si fa menzione delle visite reali 
a Lisbona, Roma e Parigi, ed a quella 
di Loubet in Inghilterra acconna 
alla vità della nuova insurrezione 
mo ; si fanno rilevare i vantaggi 
dei nuovi trattati di commerelo con la 
Cina e la Persia, ed i grandi progressi 
nel riordinamento del Transvaal e del- 
di I sì manifesta la speranza che 


nella lia si potrà intraprendere pre- 
sto una passante in condizioni più fa- 
vorevoli. Termina parlando del viaggio 


dei Sovrani in Scozia e in Irlanda e delle 
cordiali lenze avutevi, e ringra- 
ziando il Parlamento per le importanti 
leggi approvate. Prima della chiusura 
vi erano state vivaci discussioni sulla 
politica doganale del Chamberlain, contro 


wori. | recchi dimostranti furono feriti, 


‘quale aumenta l'opposizione, e 
dal per l'istruzione, 7 quale è stato 


| causa di un principio di sommossa a 


‘Battersea, uno dei sobborghi di Londra, 


0 [ai abitanti del quale si sono rifiutati 
pagani 


re le nuove tasse, Insciandosi se 
questrare i mobili. Il 13 dovevasi pro- 
cedere alla vendita della roba sequestrata, 
ma gli esecutori assaliti dalla folla do- 
vettero difendersi n colpi di rivoltella 
ed invocare l’aiuto dei policemon. dai 
ma s 
dovette rinunziare alla vendita. Lord 
Salisbury, malato di essurimen 
trova in condizione di salute orma: 
sperata, od i suoi figli assenti dall'In- 


1902' | ghilterra sono stati chiamati in fretta 


al letto del padre morente. Nulla di nuovo 
in Francia, oltre l'inchiesta sul disastro 
della ferrovia Metropolitana, del quale 
non è stata ancora definitivamente sta- 
bilita Ja responsabilità, 6 il processo 
degli Humbert, del quale si aspetta 
Ja sentenza. Il procuratore generale ha 
incominciato In sua requisitoria il 18, 
sostenendo che non esistono nò sono mai 
esistiti i Crawford nè i loro milioni, e 
soltanto a furia di falso testimonianze 
gli Humbert hanno potuto continuare per 
diciannove anni lo loro truffe: l'ha con- 
tinuata ieri 19 chiedendo la condanna 
degli imputati. Oggi parleranno i di 
fensori. Intanto le querele quecedono alle 
querele : il deputato Lebaudy ha quere- 
lato il Matin, avendo questo giornale 
annunziato che la signora Humbert ri- 
velerebbe la prop: rentela con i Le- 
baudy, e fl diritt una parte del pa- 
trimonio della famiglia nscendente a più 
di un miliardo. Il 17 si sono riaperti i 
consigli genorali intatta la Francia, 
senza alcun incidente. A proposito d'una 
visita del signor Cambon, ambasciatore 
di Francia, a San Sebastiano dove Al- 
fonso XIMI passa l'estate, si è nuova- 
mente parlato della esistenza di un trat- 
tato d'alleanza franco-spagnola. 
La conferenza radio-telegrafica, riuni- 
taxi a Berlino, ha terminato il 14 i suoi 
lavori, trovandosi la maggioranza dei 
rappresentanti d'accordo su la necessità 
di un regolamento internazio 


i | di meno il gabinetto mantiene le dimis- 


1 generale von Gossler dal 
ministro della guerra, ed ha nomi 
nato in sua vece il generale von Eissen- 
Ta Commissione d'inchiesta su lo scan- 
dalo parlamentare ungherese ha ter. 
minato i suoi Mavori, dioblarendo Shen 
conte Szapary ha agito contro gli inte- 
ressi del isa paese tentando di far 
cessare l'ostruzionismo per mezzo della 
corruzione, ma riconoscendo in pari tempo 
che Kuen Kedervary ed il gabinetto da 
lui presieduto erano intieramente estra- 
nei all’azione del conte Szapary. Ciò non 


sioni, e nel mondo politico ungherese è 
attivissimo il lavoro per la scelta di un 
successore, per la quale Francesco Giu- 
soppe sarà fra pochi giorni a Budapest. 
In Croazia continuano intanto i disor- 
dini antimagiari, ed in un villaggio 
vicino a Zagabria, il 18, festeggiandosi 
l'onomastico di Francesco Giuseppe, vifu 
un conflitto fra truppa e ‘contadini croati, 
alcuni de'quali rimasero morti o feriti. 

Nella penisola Balcanica la si- 
tuazione politica diventa ogni giorno più 
grave è pericolosa, Interi distretti ma- 
cedoni sono in rivolta, e se non si è con- 
fermata la voce della presa di Mona 
stir da parte degli insorti, è certo che 
essi hanno più volte tentato di porre la 
città a fuoco. Mentre il Sultano faceva 
offrire alla signora Rostkowski fino a 
400 mila lire d'indennità, corre voce che 
il console russo ad Uskub, Mandelstam, 
di cui mancavano da Alcuni giorni no- 
tizie, sia stato trovato morto vicino a 
Monastir. Riguardo alla indennità per 
l'uccisione di Rostkowski, lo Zar si è 
riservato a decidere se debba o non debba 
essere accettata. Frattanto, oltre l'estremo 
supplizio dell’accisore e d'un altro sol- 
dato , testimone dell'omicidio, già stati 
impiccati, la Russia esige molte altre 
cose; ed intanto la squadra russa, 
salpata dal porto di Sebastopoli, fa rotta 
verso le acque turche. Le ferrovie sono 
particolarmente prese di mira dagli in- 
sorti, che distruggono i ponti, quando 
non fanno addiritura saltare in aria i 
treni, come avvenne il 15 vicino ad Ama 
tovo sulla ferrovia Salonicco-Uskub, ri- 


nale. Per stabilire tale regolamento e 
adottare un sistema unico, la Germania 
romuoverà una conferenza generale. 
' Imperatore da imiasioni 


manendo molti passeggieri feriti. 

La Bulgaria ha distribuito ai rappre- 
sentanti straniori residenti a Sofia un 
memorandum nel quale si difende dal- 


‘accusa di eccitare i Macedoni alla ri 
bellione, ed ‘attribuisce invece il lo 
malcontento ‘al mal governo ed alle cru- 
deltà turche. Non si prevedono le conse- 
guenze di questo atto diplomatico, con- 
tro il quale il governo di Costantinopoli 
non mancherà di protestare energica— 
mente. La condizione della Bulgaria è 
d'altra parte resa più difficile dalla anor- 
malità della sua situazione interna , in 
quanto che il principe Ferdinando, 
invitato più volte a rientrare nel prin- 
cipato, non ha dato ancora segno di vita, 
sì che îl governo minaccia di farne di- 
chiarare la decadenza, prima di decidere 
la guerra contro la Turchia. 

TÌ re di Serbia, dal canto suo, pare 
intieramente in balla dei promotori del 
complotto contro gli Obrenoviteh, in pos- 
sesso dei quali sarebbero lettere com- 

rovanti la complicità del Karagiorgevi 

1 ministero serbo si sarebbe ricostituito 
cambiando tre soli ministri, ed il primo 
atto del nuovo ministero sarebbe stato 
quello di far passare în Macedonia sei- 
cento vecchi Serbi per aiutare gli i 
sorti, Il governo greco si mostra in- 
vece contrario alla insurrezione ed il 
Ratti, ricevendo il corpo diplomatico, di- 
chiarò essere impossibile che Greci e 
Turchi sopportino più a lungo in Mace- 
donia le provocazioni dei Bulgari. An- 
che la Rumenia, in una possibile guerra 
turco-bulgara, non sarebbe favorevole alla 
Bulgaria, quantunque Je sue relazioni 
con la Russia sinno sempre più cordiali, 
tanto che avendo la principessa eredita 
ria dato alla luce un maschio che as- 
sicura In discendenza diretta di Carlo I, 
lo Zar ha promesso di andare a Bucarest 
a tenerlo al battesimo. 

Gli melapei in Russia continuano: 
si calcola che vi prendano parte circa 
500 mila operai. 

A Odessa lo sciopero è degenerato in 
véra rivoluzione: gli abitanti reela- 
mano la costituzione e gli abitanti dei 
dintorni si mostrano favorevoli ai rivo- 
luzionari. Il generale in capo della gen- 
darmeria russa è stato mandato da Pie- 
troburgo a ristabilire l'ordine con grande 
numero di truppe. 


Il Parlamento Colombiano, il 12 cor- 
rente, ha votato contro Îl trattato con 
gli Stati Uniti per il Canale del Pa- 


nam ito a questo voto il go 
verno ington riprenderà le trat- 
tative per la costruzione del Canale de) 
Nicaragua. A Washington si è scoperta 
una grossa frode commessa da al 
cuni alti funzionari del ministero degli 
affari indigeni, che avrebbero espulso 
200 mila indigeni dalle terre loro spet- 
tanti, per venderle a grossi capitalisti e 
ricavarne quattro miliardi, che si sareb- 
bero poi divisi fra loro. È stato richiesto 
l'intervento del procuratore generale, e 
la notizia di questa frode ha prodotto 
molta impressione. A San Domingo è 
stato scoperto un complotto per as. 
sassinare il presidente della Repubbljea 
Wohs y Gill. Sono stati operati putpe- 
rosi arresti. Il 1,° settembre doveva rju- 
nirsi il tribunale dell'Aja, per giudicdre 
la controversia fra il Venezuela,jla 
Germania, l'Inghilterra e l’Italia: ma, 
essendosi voluta aspettare anche l’ade- 
sione delle potenze che non presero parte 
al blocco, non sono stati ancora scelti i 
tre arbitri, e la riunione sarà rinviata. 
Menelik è ammalato e dovette farsi 
trasportare ad Adis Abeba, e che 
la sua malattia sia grave, ed ispirano 
qualche inquietudine le complicazioni 
che potranno avvenire in Etiopia, qua- 
lora fosse aperta la successione all'impero. 


Una violenta scossa di terremoto 
fu sentita il 12 a Mendoza, nell’Argen- 
tina. Rovinarono la torre della chiesa di 
San Francesco e parecchie case: 20 morti 
e numerosi feriti. Presso la foce del. 
VElba, il 13, la nave norvegese Teodora 
urtò la nave tedesca Isabella Walker: ]e 
due navi affondarono e 25 uomini dei due 
equipaggi sono annegati. A Firenze, il 18, 
scoppiò una fabbrica di fuochi artificiali, 
rimanendo uceisi i due proprietari con- 
iugi Turchi. La sera del 16, in Sasso 
nia, vicino a Chemnitz avvenne lo svia- 
mento di un treno, che correva n 
grande velocità sopra una forte curva. 
I vagoni ribaltarono, ‘© 5 passeggieri ri- 
masero morti, 85 feriti gravemente, altri 
più leggermente. A mezz'ora da Hong 
Kong è affondato un incrociatore ci 
nese in seguito all'urto ricevuto da un 
piroscafo inglese, Questo raccolse 170 uo 
mini dell'equipaggio cinese; il capitano 
e altri 13 uomini rimasero annegati. 

2D agosto. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Vico Mantegazza 


PER IL PROSSIMO ANNO SCOLASTICO -q 


Signori PROFESSORI 


15] ‘RE 
(NUOVA SERIE) 


JENOVA e ie due Riviere 


fino a Nizza e Cannes e fino alla Spezia — | 
CON 32 INCISIONI | 


Macedonia 


Tl Mantegazza è uno serittore serio o coscienzioso; 
diremo quasi uno serittore diplomatico la cui diplo-; 
mazia è corretta dalla genialità | A Scrupo- 
loso nell'analisi, finissimo nelle induzioni, n ci dà, 
nel suo libro la esatta nozione di ciò che è la Mace- 
donia oggidi e dei terribili fatti che vi accadono, o 
ei dipingo con esattezza e con vivacità di colori l'am- 
biente ottomano.... (La Provineia di Como). 


INDICI DEI CAPITOLI 


L La Macedonia. VI. Uskub (Shopli®). 
TI. In Serbia. iontsrto Fifemar tree dalle 
Le rivendicazioni serbe | VIT, Salonicco. 
TIL La Vecchia Serbia. L'Elleniamo 0 ln Quo- 
N sangiacato di Nori. | stione Macsdone. 
De ara IX. 1 Valacchi. 
In X. La soli 
La politica del Prinei- Lo Rai ivano 0 
pato. la Tarchia, 


V. Il movimento macedone | XI. L'Italia e la Questione 
in Bulgaria. d'Oriente. 
Alla Consulta, 


Un volume 1-16 di 350 pagine, con 41 
illustrazioni tirate a parte e una carta 


Lire 4. 


—______________________________—€& 
DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI: TREVES, EDITORI, MILANO, 


_ Recentimdma pubblicazione 


GIOVAN MICHELE BIANCHI 
GHà Interprete della Colonta Eritrea 


Dizionario e frasario Eritreo 


Raccolta di 5500 vocaboli ì 
® frasi della TRA della Colonia Eritrea 
ITALIANO-TIGRIGNÀ o TIGRAI . — 
Tre Lire, - Un' volume in-16 di 280 pagine. - Tre Lire. 
Dirigere vaglia ‘ai Fratelli Treves, editori, in Milano. — 


l'o TREE? IM 


ed INSEGNANTI! 


STORIE raccomandabili a norma dei Programmi: 


DURUY: (trad. De Casito) STOR/A.SACRA. |... ....... Lil 
» ” STORIATANTICA 0-0. I 
” ” BRORMIORACA ci. . 
” " STORIA ROMANA, . . tg 
” " STORIA DEL MEDIO EVO . . Moi FARE a 
» ” STORIA DEI TEMPI MODERNI . . 1- 
- » STORIA D'ITALIA. . . . + li 
DE CASTRO ..... PICCOLA STORIA D'ITALIA . Gn L- 
a PATRIA, sommario di storia nazionale, dai tempi. — 
più antichi alla morte di Vittorio Emanuele ll. 5 — 
DIZIONARI da preferirsi: 
PERLA LINGUA ITALIANA: 
PETROCCHI. ..... NOVO DIZIONARIO UNIVERSALE. . . . . .25— 
Ùi Legato in' tn: sol volume. . . . . . . 80— 
Legato in due volumi. . . . . |. . .80—- 
" NOVO DIZIONARIO SCOLASTICO, legato . . . 650 
PER LE DIVERSE LINGUE: 
MELZI. ..... DIZIONARIO FRANCESE-ITALIANO © vicerersa 

” DIZIONARIO SPAGNUOLO-ITALIANO =» 

" DIZIONARIO INGLESE-ITALIANO » 

OBEROSLER .... . DIZIONARIO TEDESCO-ITALIANO ” 


ti in tela e oro, ognuno . . . .. 
Collezione bijou (formato piccolissimo) con legatara flessibile in tela e oro, 


BOSELLI ....... O/ZIONARIO FRANCESE-ITALIANO ic 275 
” DIZIONARIO SPAGNUOLO-ITALIANO Vrratntari “7978 

OBEROSLER .. DIZIONARIO TEDESCO-ITALIANO DI 

GRAY....... DIZIONARIO INGLESE-ITALIANO » 


GRAMMATICHE per la lingua italiana: 


PETROCCHI. ..... GRAMMATICA, per le scuole secondarie . . . 
” GRAMMATICA, por le scuole elementari 


LIBRI DI LETTURA da adottarsi: 


DE AMICIS. .....CUORE-. . . . 
CORDELIA. PICCOLI EROI . È 
VESTE ri donde, = RARO 
VITTORIO EMANUELE ed il Risorgimento d'Ita 
PENSIERI ED AFFETTI INTIMI. 


DE CASTRI 


RIRIA LIM iii 
PETROCCHI. ;;‘:. JN CASA E FUORI |. . |... . 


Chiedere il Catalogo alla Casa Editrice FRATELLI TREVES, in Milano, 


| 


@ la PIANTA TOPOGRAFICA di GENOVA | 
Leguto in tela e oro: DUE LIRE. 


certa cc cannti 
Dirigore vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. | 


| UNDICESIMA EDIZIONE 


Guida ai Bagni |°=x< 


tamente 
r—— Eli 


Acque Minerali 
== d’Italia 


PREMIATA 
del Dottor ® 


con Diploma di Medaglia d'Oro 
allagrande Esposizione d'Igiene, 
Napoli, 1900 
Plinio Schivardi 
Un volume i di 500 pagine, con una Carta 
a colori delle Stazioni Balnearie d’Italia 
CINQUE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


GUIDE-TREVES (Nuova Serie) 


MILANO e dintorni 


edi Laghi di COMO, MAGGIORE e LUGAN 


NUOVA EDIZIONE completamente rifusa cella piu 
topografica della città, la carta dei laghi e 32 INCISIONI 
PUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


